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FILOTTETE 


TRAGEDIA  DI  SOFOCLE 

VOLGARIZZATA . 

-  jfc  . 


Siena,  eio.  io.  co,  xci. 

Per  Francesco  Rossi  Stampatore  Co  munita  rivo 


Con  si ppro  radiane  » 


V  r  r 


l  -  • 


■il 


AL  BENEVOLO  LEGGITORE 


"Francesco  Lenzini. 


bbimi  per  iscusato  ,  se ,  per  le  molte ,  già  pro¬ 
messe,  Tragedie,  te  ne  presento  quest' una.  Pa¬ 
rtami  cosa  doverosa,  che  il  Pubblico,  invita- 

. 

to  a  proteggere  un  Volgarizzamento ,  avesse  co¬ 


me  pronunciare  sopra  il  suo  merito.  Il  giudizio 
adunque  di  questo  Pubblico  mi  farà  determi¬ 
nare  ,  o  a  presentarti  una  piu  ampia  lettura , 
o  a  non  infastidirti  mai  piu  .  Vivi  felice  . 


<C<-  ^  <£  <5^<S  SS-#*  -S-»^  •#» 

Non  converti,  ut  nuiiis,  et  ieiunus  interpres, 
sed  ut  poeta ,  sententiis  iisdem^  et  earum  forrnis, 
tamquam  figuris,  verbis  ad  nostram  consuetudinem 
aptis  ;  nec  verbum  prò  verbo  necesse  habui  reddere , 
sed  genus  omnium  verborum  ,  vimque  servavi.  Non 
enim  ea  me  adnumerare  lectori  putavi  <t>pórtere.? 
sed  tamquajn  appendere . 

Cicero  de  opt .  gen.  Orat.  j. 

-  -  *»  $  .  '  •  ••  «•  -  .  :J 


FRANCESCO  SAVERIO  ROSSI 

STAMPATORE,  E  MERCANTE  DI  LIBRI 
IN  SIENA 

AGLI  AMATORI 

DELLA  TRAGICA  POESIA- 

non  si  voglia  far  contro  all’ autorità  di  ben  vcntiduc 
Secoli  ,  e  più  saperne  di  tutti  i  dotti  ,  che  in  quelli  fioriro¬ 
no  t  si  dovranno  i  Tragici  Greci  tenere  in  conto  di  solenni 
Maestri  ;  e  come  tali  altamente  venerare ,  ed  aver  cari ,  ed 
imitare.  E  ciò  non  senza  la  sua  forte  ragione.  Perciocché 
questa  vita,  e  questo  sempre  fiorito  vigor  di  fama  dei  gran¬ 
di  Scrittori,  non  d’altronde  se  ’l  procacciarono,  pare  a  noi, 
che  da  un  certo  segreto  innesto  d’arte  sulla  natura,  che  la 
migliora,  non  la  distrugge,  da  una  certa  lega  maravigliosa  di 
semplice ,  e  di  grande ,  di  schiette ,  c  di  sublime ,  di  forte  ,  e 
di  gentile,  di  sodo,  c  di  fiorito,  di  chiaro,  e  di  profondo  c 
E  di  fatto  non  sarebbe  difficile  il  provare,  che  tutto  il  bello  , 
che  in  alcune  Tragedie,  e  nostrali,  c  straniere  si  ammira, 
deriva  da’ greci  fonti.  11  perchè  non  parrà,  secondo  noi,  ir¬ 
ragionevole  l’opinione  ,  che  una  delle  principali  cagioni  del 
moderno  gusto  men  buono  in  Tragedia  (  generalmente  parfand©, 
c  con  le  debite  eccettua  adoni  ) ,  sia  la  ninna,  o  superfioial  con- 


tezza  dei  greci  esemplari.  E  sembra  certamente  cosa  strana* 
che  dopo  tante  fatiche  da  valenti  «omini  spese ,  e  in  coiben¬ 
targli ,  e  in  tradurgli  nel  litterale  latino,  e  in  parafrasargli, 
e  nel  volgar  nostro  trasportargli;  l’ammirazione,  e  l'amore 
per  essi  tra  poche  persone  pur  tuttavia  si  ristringa.  Onde  ciò 
s.ia,  non  diremo.  Basti  soltanto  osservare,  che  noi  (quando 
ciò  non  proceda  per  colpa  degli  originali ,  i  quali  non  si  la¬ 
scino  degnamente  copiare)  non  saremo  da  riprendere,  se  prò- 
ponghiamo  al  pubblico  T  edizione  d’ un  nuovo  Volgarizzamento 
del  tragico  Teatro  greco;  e  molto  meno  da  tacciar  l’Autore 
di  temerario,  se  con  non  breve,  nè  leggiera  fatica  ha  tentato 
occupare,  a  comun  benefizio,  una  provincia,  non  ancora*  o 
almeno  non  totalmente  occupata. 

Si  darà  principio  da  Sofocle,  e  proseguiremo,  quando 
ce  ne  venga  dato  impulso  dal  pubblico  aggradimento .  Di  que¬ 
sto  Sofocle,  cui  Cicerone  (per  tacer  d’altri)  non  dubitò 
chiamare  Uomo  sapientissimo ,  e  Poeta  veramente  divino ,  sole 
sette  Tragedie  sonoci  rimaste  delie  cenventitre,  le  quali,  se¬ 
condo  Suida,  avea  composte  .  Noi  pubblicheremo  il  volgariz* 
zamento  di  queste  sette  Tragedie  coll’  ordine  cronologico  de’ 
Suggetti  ,  che  qui  a  ciascun  Titolo  brevissimamente  ap* 
ponghiamo , 

I.  LE  TRÀCHINIE. 

Deianira  gelosa ,  crede  richiamare  all’  amor  suo  li  marito 
Ercole  col  sangue  del  Centauro  Nesso,  e  l’uccide. 


IL  EDIPO  RE. 


Edipo,  Re  di  Tebe,  cercando  il  reo,  cagione  de’ mali 
della  città,  scuopre  sè  incestuoso,  e  parricida. 

*  .  ,  Ai  hi?,  fi:'  .*'•*  f  ;•**)  * 1  ■  U»  ;  *  >  r--  *-•-.* t  <--■;»  -,  ?  ijn 

III.  EDIPO  IN  COLONO , 

Edipo,  discacciato  da* suoi,  va  in  Colono,  e  muore. 


IY.  ANTIGONE . 

La  condanna  di  Antigone  ,  per  aver  data  ,  contro  al  di¬ 
vieto,  sepoltura  al  fratello  Polinice;  e  le  consecutive  sventure 
della  Casa  di  Creonte. 


Y.  AIACE  FLAGELLIFERO . 


Negatesi  ad  Aiace  le  armi  d’Achille,  divien  furioso ,  e 
si  dà’  morte. 


VI.  FILOTTETE. 

Ulisse ,  e  Neottolemo  vanno  per  trar  di  Lenno  Filettate, 
posseditore  delle  saette  d’  Ercole  ,  che  dovevano  espugnar  Ilio . 

VII.  ELETTRA / 

La  vendetta  della  uccisione  di  Agamennone. 

L’Impressione  sarà  in  ottima  carta,  e  in  carattere  della  fa¬ 
mosa  gettcria  di  Parma  ,  e  nel  sesto  di  quarto  piccolo.  L’Ope¬ 
ra  ,  divisa  in  due  Parti ,  si  distribuirà  ai  Signori  Associati  al 
prezzo  di  Paoli  quattro  Fiorentini  per  ciascun  Volume  in  Sie¬ 
na,  restando  a  carico  dei  medesimi  qualunque  spesa  di  porto. 


La  correzione  tipografica  sari  scrupolosamente  osservata, 
èssendo  il  Traduttore  persuaso ,  esser  questa  una  delle  princi¬ 
pali  sue  obbligazioni. 

Noi  confidiamo ,  che  il  Pubblico  non  sia  per  dolersi  dell* 
esser  noi  succeduti  in  questa  impresa  al  Sig,  Alessandro  Muc- 
ci,  promettendo  egual  diligenza  d’impressione,  e  discretezza 
di  prezzo.  Congiuntamente*  al  manifesto  pubblichiamo  la  sesta 
Tragedia  di  Sofocle,  intitolata  il  Filottete,  onde  si  possa  con 
fondamento  decidere  sul  merito  deir  intiero  Volgarizzamento. 
Cosa ,  che  per  ventura  non  potevasi ,  o  mal  potèvasi  fare  so¬ 
pra  quei  pochi  saggi  pubblicati  nelle  Novelle  Letterarie  Fìoren • 
fine  num.  34.  17^0,  *  quantunque  il  dottissimo  Estensore  ar¬ 
gomenti  dai  medesimi,  essere  la  versione  corretta ,  puntuale , 
maestosa ,  e  grave  ;  e  mostri ,  per  sua  gentilezza  ,  un  vivo  deside¬ 
rio  ,  che  quest’opera  sia  favorita  „  per  animar  sempre  piu  i  buoni 
3,  studj ,  metter  nelle  mani  dei  moderni  Tragici  i  più  origi- 
},  nàli  modelli,  ed  arricchir  maggiormente  la  nostra  lettera- 
„  tura u.  Il  prezzo  di  questa  Tragedia,  così  separata,  è  Li¬ 
re  una  Fiorentina.  Tale  spesa  verrà  abbonata  a  quei  Signori, 
i  quali  si  sono  fino  ad  ora  associati,  quando,  nel  buono  even¬ 
to,  sarà  loro  consegnato  il  secondo  Volume  di  Sofocle,  ove 
detta  Tragedia  avrà  luogo. 

Dopo  il  venturo  mese  di  Aprile  n  oh  si  riceveranno  piu 
le  associazioni;  e  il  prezzo  d’ogni  Volume  sarà  stabilmente 
di  paoli  cinque,  c  mèzzo. 

Jf  dì  24.  Geh'ftajà  l?pt« 


I 


In  trar  d’  arco  maestro  ,  Filottete  . 

Ma  egli  in  Lenno  ,  isola  sacra ,  giace 
Tormentato .  Il  lafciar  quivi  gli  Achei  * 

Da  morso  offeso  di  maligna  serpe . 

Quivi  egli  si  giacea  egro,  e  dolente: 

Ma  ben  tosto  di  lui  da  le  lor  navi 
Doveansi  un  dì  risovvenir  gli  Argivi . 

Omero  II.  Iliad.  Beo j.  v.  1 1 5. 


PERSONE 


è 


ULISSE  ; 

NEOTTOLEM© . 

CORO  .  * 

FILOTTETE  . 
MERCATANTE . 
ERCOLE  SOVRAPPAREOTE - 


*  Mi  si  perdoni,  se  io  qui  rammento  cosa  da  i  più  sa» 
puta ,  Nelle  Tragedie  greche  il  Coro ,  o  sia  torma  di  seguaci, 
e  confidenti  de*  principali  perfonaggi ,  quando  è  dialogizzante, 
parla  Tempre  per  bocca  d’ un  solo  del  suo  numero,  che  Com- 
go ,  o  sia  Capocoro  appellavasi  :  avvedutamente ,  per  non  ingene» 
rar  confusione.  Di  fatto  è  spesso  interrogato  in  persona  sin¬ 
golare  ,  e  in  persona  singolare  si  osserva  rispondere .  Non  co? 
sì  ,  quando  è  cantante  negl’  Intermedi!  • 


3 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Ulisse  *  Neottolemo  « 

0  Ulisse  . 

del  più  prode  in  fra  gli  Achei ,  figliuolo 
D*  Achille ,  Neottolèmo ,  eccoti  il  lido 
Di  Lenno  y  isola ,  inospito ,  deserto^ 

Ove  il  figliuol  di  Peanto  lasciai  $ 

Filone  te.  Così  volean  gli  Arridi, 

CF  egli  nel  piè  tormentato  da  piaga 
Consumatrice  r  il  campo  intier  di  grida  > 

E  lamentante  empiea  sempre ,  e  di  strane 
Bestemmie  sì ,  che  più  porger  nè  preci  > 

Nè  sacrificìi  offrir  potè  ansi  a9  Numi.  — 

Ma  qui  tai  cose  rammentar  ?  che  giova  ? 
Tronchisi  ogni  altro  favellar  ^  non  egli 
Del  venir  mio  s  accorga  ;  e  sì  la  tela 

A  z 


4  V  I  L  O  T  T  E  T  È. 

Si  guasti  *>  cìi  ho per  lui  prendere ,  ordita  « 
Secondarmi  or  dei  tu .  Cerea  >  ove  sia 
Grotta  di  doppio  ingresso  ,  in  cui  di  verna 
Per  ambo  i  lati  entra  il  sole  ,  e  di  state 
Aura  leggiera  ,  conciliante  il  sonno . 

Poco  sotto ,  a  sinistra ,  tu  vedrai , 

Se  pur  v  è  più  ,  una  fonte  .  Oltre  pian  piano 
Avvicinati ,  e  di\  /  egli  sia  dentro  9 
O  fuori  e  scito .  Ascolterai  da  poi 
Il  rimanente  ;  e  sì  concordi  andremo  • 

Neottolemo  . 


Pìccola  j,  Ulisse ,  opra  ne  imponi  —  •  O/2  /  panni 
Veder,  la  grotta . 

Ulisse  . 
banda  ? 

~  ;  Neottolemo  9 

Quivi  ,5' 

di  .  Ma  orme  io  non  vi  scorgo  . 

Ulisse  . 

C/i  ei  non  vi  giaccia  addormentato  ! 

Neottolemo. 

E9  vuota . 

Ulisse  . 

Nè  cibo  v’  è  •>  nè  indizio  altro  di  albergo  ? 

Neottolemo  . 

Foglie  ammontate  si  >  co/n  uom  vi  giaccia . 

Ulisse. 

Sen\a  più  ?  sgombra  affatto  ? 


ATTO  PRIMO. 

Neottolemo. 

E  mal  tornita 

Lìgnea  ta\\a  ,  e  materie  da  fuoco . 

Ulisse, 

Tutti  tesòri  suoi  cotesti . 

Neottolemo  . 

Appesi 

Stannovi  stracci  ingombri  di  corrotto 
Umore . 

Ulisse  . 

Costì  certo  egli  ricovra , 

Ed  è  poco  lontano  ,  E  come  molto 
Dilungar  si  potria  uomo  piagato 
D’  antica  piaga?  A  cercar  d*  alimento 
Forse  è  qua  oltre ,  o  medica  erba .  Invia 
Dunque  alcuno  a  spiar  tosto  $  che  noi 
U*  improvviso  non  colga .  Ei  me  più  eh*  altri 
E  rameria  de  gli  Argivi  esser  venuto , 

Neottolemo. 

U  uom  /  incamina .  Or  di  quanto  ti  aggrada . 

Ulisse. 

O  figliuolo  d*  Achille ,  generoso 
Non  men  di  corpo ,  che  di  cuor  ?  mostrarti 
In  ciò ,  per  cui  venimmo ,  or  rz  conviene . 
iVé  /?^r  che  udir  strane  tu  possa , 

Meno  t  adopra  ;  a  oprar  fosti  mandato  . 

Neottolemo. 

CB*  v&oi  dunque  ? 


é 


FILOIT'ET  E. 

Ulisse  . 

Ingannar  dei  scaltramente 
Filottete ,  così .  S’ ei  t  addìmanda 
Qual  sii ,  e  donde-  venga  ,  puoi  chiamarti 
Figliiiol  d’  Achille  :  in  ciò  non  dir  menzogna. 
Ma  che  a  la  patria  >  il  campo  de  gli  Achei 
Abbandonando  ^  navighi  r  con  essi 
Forte  crucciato  ;  perchè  a  te  >  con  preci 
Venir  fatto  di  Sciro  (  espugnar  Troia 
Non  potendo  altramenti  ) ,  le  paterne 
Armi  ,  a  ragion  chiedendole  >  negato , 

E  le  diero  ad  Ulisse  .  DP  par  contro 
A  noi  quanto  di  male  unqua  vorrai  . 

Non  ne  avrem  danno:  molto  an\i  gli  Argivi? 
Non  facendolo  >  tu  danneggieresti , 

Senra  quell 9  arco  la  Dardania  terra 
Non  si  guasterà  mai  per  le  m*  n;a/2Ì . 

La  cagion  poi ?  per  che  seco,  non  io  9 
Ma  tu  parlar  possa  secura  ,  è  questa  : 

Che  non  venisti  D  qual  venti  io?  in  quel  primo 
Passaggio  y  e  per  dovere ,  e  sottoposto  . 

Come  negarlo  in  me  ?  Ah  eli  ei  non  sappia 
Di  mia  venuta  mai .  Certa  da  lui  f 
Mastro  in  trar  E  arco  9  avrei  morte  ,  e  tu  n\eco 
Dunque  è  mesùer  di  fraude  ;  accorgimento 
Abbisogna  i  onde  aver  quell*  armi  invitte.^ 

So  ben  ,  eh*  ìndol  non  hai  da  ciò  :  pur  osa  « 

Fu  sempre  bello  il  vincere .  Pel  giusto 


.AffO  PRIMO. 

Avremo  tempo  assai  poscia .  Ma  ora 
Dammid  per  momenìi  a  lieve  inganno  9 
E  poi  fatti  chiamar  sempre  verace 

Neottolemo  . 

Quello,  che  di  sentir  spiacemi  ,  o  figlio 
Di  Laerte  di  fare  anco  mi  spiace  . 

Non  son  nato  a  ingannar  $  nè,  come  è  fama 
Chi  ° rigenero mmi  *  Il  trarrò  a  for^a  $  a  molti 
Mal  resister  potria  ,  con  un  sol  piede  . 

Qua  mandato  dai  Duci  in  tuo  soccorso  , 

M*  incresceria  traditore  esser  detto  . 

V into  anfi  vo  restar  9  bene  adoprandò  s 
CK essere  vìncitor  per  arti  inique. 

Ulisse  . 

Giovane  aneti  io  ,  figtiuol  di  ottimo  padre  9 
Ave  a  tarda  la  lingua ,  e  operatrice 
La  mano  :  ma  or  conosco  ,  che  la  lingua  , 
Non  il  braccio  ,  qua  giù  tutto  governa . 

Neottolemo  .  ' 

Ma  cti  altro  impóni  à  me ,  che  dire  il  falso  ? 

Ulisse* 

Scaltramente  ingannar  dei  F Hot  tese  « 

NeottóLemo  . 

Perchè  non  persuadendo  etnfi  ,  il  tragghiamo  ? 

Ulisse  . 

Non  piegheria  ,  nè  a  forra  il  prenderemmo. 

Neottolemo. 

E  in  qual  vigor  di  corpo  egli  s' affida  ? 


*"  FHOTTETE. 

Ulisse. 

Ne  i  dardi  inevitabili  ,  e  mortali . 

.  Neottolemo  . 

Nè  si  può  sen\a  rìschio  andare  a  lui? 

Ulisse. 

No,  se  con  f rande  pria  tu  non  lo  aggiri . 

N EOTTOLEMO  . 

Ma  non  stimi ,  il  mentir  sia  turpe  cosa  ? 

UDISSE  . 

Non  certo  >  quando  a  noi  salverà  arrecai 

Neottolemo. 

Ma  dir  chi  può  ,  sen\  arrossir,  menzogna  ?, 

Ulisse  . 

&  in  suo  prò  fassi ,  lo  arrossir  disdice  \ 

Neottolemo  . 

Ma  io  eh 3  util  trarrò  del  venir  suo  ? 

Ulisse  . 

I  soli  dardi  suoi  prenderan  Troia  . 

Neottolemo  . 

Non  si  dicea  D  l3  avessi  a  espugnar  io  P 

Ulisse  . 

Nè  i  dardi  sen\a  te  ,  nè  tu  se n\  essi* 

Neottolemo  * 


For^  è  dunque  acquistargli . 

Ulisse  . 

E  doppio  yanm 


N3  avrai  i 


Neottolemo  , 
Qual  fia  ? 


ATTO  PRIMO. 

Ulisse  . 

Di  sapiente  ,  e  di  prode 
Neottolemo. 

Sì,  voglio  oprar:  de  pongo  ogni  rossore . 

Ulisse  . 

Serbi  quanto  imponeati? 

Neottolemo. 

Fisso  in  mente  l 
Ulisse. 

Tu  qui  lo  attendi  ;  io  mi  celo ,  e  a  la  nave 
Rinvio  ls  esplorator  :  cui  qua  ,  se  molto 
T*  intratterrai ,  farò  da  mercatante 
Ricomparir .  Guarda  bene  ;  pori  mente 
Ai  detti  suoi  j  giovandotene  a  V  uopo . 

Vedi  :  tutta  in  tua  man  posta  è  l*  impresa  l 
Guidator  V  ingannevole  Mercurio 
Ne  sia ,  vegnendo  $  e  Pallade  ,  V Idde a  $ 

Che  me  sempre  salvò  ,  proteggitrice 
IT  Atene  ?  a  lieto  fin  scorga  nostr  opra  , 


IO 


FILOTTETE. 


SCENA  SECONDA* 

Coro,  Neottolemo  . 


^  Coro. 

v  he  far  deggiam  noi  qui,  sire  3  in  straniera 
Terra  stranieri?  occultarci ,  o  con  V  uomo 
Formidabil  parlar  ?  Tu  ce  lo  addita  . 

Che  il  consiglio  di  chi  porta  il  divino 
Scettro  di  Giove ,  ad  ogni  altro  prevale  ; 

E  tu  la  signoria  tieni  da  gli  avi • 

Che  potremmo  far  noi ,  dunque  ne  insegna , 

Neottolemo  . 

Se  desio  di  veder  prendavi  il  loco , 

Ove  il  tremendo  uomo  ha  ricetto  ,  andate 
Sen^a  timor:  ma  quando  ei  vi  ritorni ^ 

Ritraetevi  qua ,  pronti  a  miei  cenni  • 

Coro  . 

Cura  ne  imponi  ?  o  re  ,  che  avea  già  in  mente . 

A  ogni  minimo  tuo  volger  di  ciglio , 

Presti  a  ?  uopo  n  avrai.  Ora  il  suo  albergo 
Insegnaci  ;  giovar  ne  può  il  saperlo  $ 

Non  ci  colga  improvviso .  Ove ,  in  che  lato 
Fa  sua  dimora  ?  dentro  ,  o  a  lo  scoperto  ? 

Neottolemo  . 

Entro  i  iti  quella  spelonca  orrida  5  e  a  doppio 

-  >>  *  '  ,  \ 


%lATTO  PRIMO.  Il 

Ingresso  3  ei  si  ripara . 

Coro. 

Ora  ove  andonne ? 
Neottolemo  . 

Forse  qua  oltre  a  cercar  di  alimento  s  ' 

Trafiggendo  le  fere  con  le  alate 
Saette .  Così  fama  è?  che  la  vita 
Duramente  sostenti:  ma  nessuna 
Al  morbo  suo  trovar  può  medicina . 

Coro. 

Mi  fa  certo  pietà.  Senf  aver  uomo  3 
Che  curi  sua  ferita  3  o  veder  faccia 
Ds  amico  !  sempre  solo  3  addolorato 
Dal  mal  3  patir  di  ogni  cosa  disagio  !  — 

E  come  fa  il  meschino?— Oh  pensamenti 
D’  uomini  >  oh  stirpe  misera 3  che  a  schifo 
Hai  la  meffana  vita!  -  D'avi  illustri 
Costui  disceso  ,  di  tutto  abbondava  3 
Di  tutto  ora  abbisogna .  Segregato 
Vivesi  tra  le  varie  ispide  belve 9 
E  tra  i  dolori}  e  di  fame  si  muore s 
Con  insanabil  piaga  $  e  la  loquace 
Eco  al  suo  lamentar  lunge  risponde. 

Neottolemo  . 

Non  istupisco  a  ciò.  Così  reo  morbo  3 
Per  man  divina  3  /  io  nulla  comprendo  3 
Veniagli  in  Crisa .  Ed  ora  il  mancar  lui 
Di  medicina }  credo  sia  non  sen\a 

R  t 


■t*  FILOTTET  E. 

Volontà  de  gli  Dei  ;  non  le  divine 
Saette  insuperabili  contr  Ilio 
Egli  pria  del  fatai  tempo  dirigga  ? 

In  eh 3  essa  dee  per  quelle  esser  domata , 

Coro  . 


Taci 


Calpestio  5 


Neottolemo  * 

Che  fu  ? 

Coro. 

D  3  intendere  mi  parve 
quasi  d3  un  che  a  stento  vada  . 
Neottolemo  . 


Da  che  lato? 


Coro. 

Una  voce  9  come  d3  uomo  ? 
Che  i  passi  con  dolor  muova  ?  ferisce 
A  me  le  orecchie  ,  Il  flebile  clamore  ? 
Benché  lontano?  a  noi  piu  non  s3  asconde 
Ma  distinto  risuona .  Imprendi?  o,  figlio 

Neottolemo  . 


Qua !  opra  ? 


Coro  . 

Nuove  cure .  Ei  /  avvicina 
Non  già  di  pastor al  fistola  al  suono  , 

Ma  mette  grida  altissime  .  Egli  forse  ? 
Misero  !  urtò  nel  piè  ;  o  avendo  nave 
Visto  approdare  a  !  inospito  lido  ? 

Manda  così  forti  clamori  al  cielo . 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Filottkte  .  Neottolemo  .  Coro  . 


OFilottete , 

spiti ,  che  su  nave  a  questa  terra 
Approdaste  ,  diserta,  e  sen^a  porto. 

Chi  siete  mai  ?  di  qual  gente ,  o  paese 
V i  chiamerò  ?  -  Le  carissime  greche 
Vestimenta  ravviso  :  udir  la  voce 
Pur  bramerei  .  Deh  non  vi  spaventate  A 
Nè  orror  vi  prenda,  in  vedermi  ridotto 
Come  una  fiera  .  —  Sentite  pictade 
D*  un  povero ,  infelice ,  abbandonato  , 

Senf  aita  amichevole  .  -  Parlate  , 

Se  qua  veniste  amici:  rispondete  $ 

In  ciò  nè  a  me  ,  nè  a  voi  mancar  conviene  . 

Neottolemo  . 

Sappi,  se  il  vuoi  saper ,  che  noi  siatn  Greci * 

Filottete  . 

Oh  dolce  umana  voce  !  -  E  di  chi  mai 
La  favella  ascoltar  toccami ,  dopo 


*4  FILOTTETE. 

Tanto  tempo  !  —  Chi  t  ha  9  figlio  ,  condotto  ? 
Chi  ti  ha  fatto  approdare  a  questi  lidi  ? 

Qual  bisogno  9  o  borra sca  9  o  vento  amico  ? 
Svelami  tutto  ;  di  io  sappia  chi  sei . 

NeottoLemo  . 

In  Sciro  isola  nacqui  9  ed  ora  a  casa 
Ms  incarnino  .  Neottolemo  ,  figliuolo 
O  Achille  9  è  il  nome  mio  ,  Tutto  sapesti  * 

Filottete  . 

Oh  di  padre  amicissimo  9  figliuolo  l 
Oh  allievo  del  vecchio  Licomede  ! 

Oh  in  cara  patria  nato!  E  su  qual  nave 
Approdato  se*  qua?  donde  sciogliesti? 

Neottolemo  . 

jy  Ilio  . 

Filottete . 

Oh  che  narri  !  tu  non  militavi 
In  quel  primo  passaggio ,  ìnsiem  con  noi  » 

Neottolemo  « 

V*  eri  dunque  anche  tu  ? 

Filottete  . 

Non  m  ajfi-guri 
Neottolemo  • 

Se  mai  finor  non  ti  vidi!  ♦  . 

Filottete . 

Nè  notìk  $ 

Nè  fama  altra  de  miei  mali  ascoltasti  ? 

Neottolemo  • 


Nulla, 


ATTO  SECONDO. 

Filottete  . 

<—  Oh  infelice  ,  odiato  da'  Numi  ! 

Di  cui  nè  in  patria  penetrò  *  nè  in  luogo 
Di,  Creda  alcun  *  la  fama  .  E  qitegr  iniqui  :i 
Quegli  espulsori  miei  ,  fanno  alte  risa 
Intanto  $  e  il  morbo  mio  non  si  risana  * 

Ma  cresce  ogni  dì  più  .  —  Figlio  cT  Achille  p 
Sappi  3  di  io  son  colui  ,  di  che  avrai  forse 
Potuto  udir  p  signore  esser  de  P  armi 
U*  Ercole  ,  quel  figliuolo  di  Peanto  ; 

Filottete  :  che ’  duo  Arridi  *  e  Ulisse 
Bruttamente  lasciar  qui  così  nudo  * 

E  piagato  così  *  per  velenosa 
Morsicatura  di  maligna  serpe .  — 

Me  di  Crisa  asportavano  su  nave 
A  questa  terra  $  e  vedutomi  al  lito 
Di  stancherà  dormir  sotto  alta  rupe  $ 

Con  pochi  stracci ,  e  piu  scarso  alimento , 

Sen^a  pietà  mi  abbandonaro  .  —  Ah  tanto 
Possa  loro  avvenir!  —  Or  come  credi  * 

Figlio  *  eli  io  mi  svegliassi  ?  e  come  *  e  quanto 
Piangessi  *  in  rimirar  tutte  mie  navi 
Andarsen  via  ;  nè  qui  scorger  paesano  * 

Che  me  potesse  aitare *  o  mitigarne 
La  piaga  alquanto  ?  -  Osservai  tutto  ,  e  nulla 
Altro  vedea  *  che  tristizia  *  e  squallore . — 

Il  tempo  alleviò  mia  pena  ,  e  P  uso  ^ 

E  rami  for\a3  per  me  soloy  e  in  questo 


ré  FILOTTET  E  : 

Piccolo  albergo  >  provveder  le  cose 
Necessarie  a  la  vita  $  e  questi  dardi 
Procacciavanmi  il  vitto  5  trafiggendo 
Le  volanti  colombe  ;  e  se  talora 
Coglieane  9  di  per  me  stesso  ne  giva 
Carpone  a  rintracciarle  .  Sì  de  C  acqua  P 
Per  bere  9  e  de  le  legne .  ne  i  rigori 
Del  verno  .  Non  avea  poi  fuoco  $  e  quello 
Trassi  a  gran  stento  infin  da  selci  insieme 
Fregate .  Esso  mi  fa  vivere  ancora . 

Questo  coperto  9  insiern  col  fuoco  9  tutte 
Cose  mi  dà3  meno  che  risanare •  -- 
Or  odi  ancor  de  V  isola  .  Nessuno 
Volontario  vi  approda  ;  che  nè  case  9 
O  mercato  v*  è  qui .  Saria  un  cattivo 
Muovere  a  questa  volta  9  a  buon  nocchiero l 
Se  alcuni  mai  vi  approdano  $  e  ciò  a  caso 
Avvien  talora  in  lunghissimo  tempo  $ 

Mi  dimostran  pietà  9  mi  fanno  parte 
Di  cibo  9  e  vestimenta  :  ma  £  io  chiedo 
Lor  di  condurmi  9  ognun  m ’  è  discortese . 
Sono  due  lustri  9  eli  io  così  meschina 
Vita  men  vivo  9  la  consumatrice 
Piaga  fra  stenti  9  e  guai  alimentando  .  — 
Tanto  faceano  a  me  ,  figlio  9  gli  Atridi  9 
E  il  fraudolento  Ulisse .  Di  che  uguale 
Facciano  lor  gli  Dei  portar  la  pena . 


ATTO  SECONDO. 

Coro  . 

Farmi,  sentir  per  te  quella  pietade , 

Cti  ebbon  gli  strani ,  o  figlio  di  P  e  a  rito . 

Neottolemo  . 

Ed  io  testimoniar  posso  ,  eh’  hai  dette 
II  vero .  -  Sa  per  prova  ,  che  malvagi 
Uomini  sien  gli  Acridi  ,  e  il  fero  Ulisse > 

Filottete. 

Oh  !  ancora  tu  ingiurie  hai  ricevuto 
Da  qué 9  ribaldi  >  ond 9  esserne  crucciato  ? 

Neottolemo. 

Così  sfogar  la  mia  rabbia  potessi  ; 

E  far  vedere  a  Micene  ,  ed  a  Sparta  , 

Che  Sciro  ancor  di  forti  uomini  è  madre  ! 

Filottete  . 

E  ben  faresti .  —  Or  narra  ,  onde  tant  ira  J 

Neottolemo  . 

Benché  a  stento ,  dirò  ,  quante  essi  ,  e  quali 
Abbianmi  fatte  ingiurie  ,  al  venir  mio  .  — 

Da,  poi  che  per  Achille  il  fato  estremo  . .  i 

Filottete  . 

Oh  Dio  !  non  più .  Morto  è  di  Pelea  il  figlio 

Neottolemo  . 

Non  per  man  d*  uomo .  Ei  fu,  correa  la  voce P 
Per  un  colpo  del  Dio  Febo  domato . 

Filottete. 

Seri'  può  vantar  F  uccisore  ,  e  F  ucciso  •  * 

Ora,  degg  io  di  tue  cose  più  oltre 


1$  F  I  L  O  T  T  E  T  E. 

Chiederti ,  o  sì  pianger  di  luì  ? 

.  vNeqttqlemov 

Parseti  abbi 

Di  che  piangere  assai ,  di  te  piangendo. 

Fieo^tete  , 

Pur  troppo  ,  ah  sì  !  -  Di  tue  cose  mi  narrai. 

Neotxoeejmq  . 

Ulisse  i  e  il  nudritor  del  padre  mio  , 

Fenice,  con  assai  uomini  in  nave, 

A  me  venian  ,  dicendo  (  o  vero  o  falso 
Si  fosse  )  ,  che  a  ninno  ,  Achille  estinto  7 
Ma  solo  a  me  ,  permesso  era  dal  fato  , 
Espugnar  Ilio .  Un  momento  ,  un  respiro 
Non  dan ,  ciò  detto .  Sciolgo,  e  per  la  brama 
Di  vederne  il  cadavere $  che  vivo 
Non  V  avea  mai  veduto.  $  e  perchè  bello 
P are  ami  ,  espugnar  .Troia .  LI  dì  secondo 
Di  nostra  mossa ,  con  prospero  vento , 
Approdammo  al  Sigeo  *  Ivi  !  intiero 
Campo  ,  e  scito  ne  ,  e  f attornisi  intorno. 
Salutami .  Veder  risorto  Achille 
Giuravan  tutti  $  e  quei  ,  misero  !  intanto 
Giacersi .  —  Or  da  poi  che  scarse  su  lui 
Ebbi  lagrime  sparte ,  ito  a  gli  Atridi , 

Che  amici  miei  credeva  ,  e  le  paterne 
Armi  ,  e  tutte  altre  sue  cose  addimando  . 

E  quei  tal  dura  a  me  fiaccati  risposta  : 

Ogni  altra  cosa  puoi,  figlio  d’ Achille  * 


ATTO  SECONDO: 

Aver  del  padre  :  ma  sue  armi  altr  uomo 
Le  si  possiede  y  il  figliuol  di  Laerte  •  *• 

Io  lagrimando  da  la  rabbia ,  tosto 
Fommi  innctn\i ,  e  lor  dico  :  uomini  rei  $ 

E  osaste  voi  donar  quell  arme  altrui  y 
Serica  pria  sentir  me  ?  Replica  Ulisse  y 
Cfi  era  presente  :  a  ragion  le  mi  diero  ; 

Me  !  er  io  guadagnate  y  o  figlio  y  a  prefóo 
Di  sangue  ;  spesso  a  lui  faceami  scudo  *  — 
jD’  ingiurie  allora  •>  io  pien  d*  ira  y  il  copriay 
Se  mi  toglie  a  quell  armi .  Egli  sedente  > 
Come  che  non  collerico  ,  pur  ?  puntò 
Da  le  parole  mie  $  sì  rispondea  : 

Tu  non  eri  y  ove  noi  y  ma  lunge  y  a  V  uopo  $ 
E  parli  sì  feroce  !  Non  le  avrai  ; 

Nè  porte raile  a  Sciro .  A  sì  rei  motti  y 
Dispogliato  del  mio  da  Ulisse  y  iniquo 
Figlio  d*  iniqui  y  tosto  io  discioglie  a .  — 

Più  che  con  lui  però  y  con  chi  al  governo 
Si  sta  y  mi  adiro  .  Tutto  è  in  loro  mani  * 

E  il  Popolo  si  fa  y  per  le  mal'  opre 
De  i  Principi  r  malvagio  .  Ora  chi  meco 
S'  unisce  nel  portare  odio  a  gli  Arridi  > 
Amico  mio  divenga  >  e  de  gli  Dei  « 

Coro 

O  montuosa  y  e  di  tutto  ferace  r 
Di  Giove  stesso  madre  $  o  tu ,  che  accogli 
L'aurifero  Pattò  lo  >  veneranda 

G  2 


io  FILOTTET  E. 

Terra  ,  te  invocavàm  ,  quando  a  costui 
Facean  gli  Atridi  ingiuria  •  Te  beata  j 
Signora  di  lioni  ,  ucciditori 
D’  armenti ,  chiamavamo,  allo r  che  quelle 
Famose  armi  d*  onor  diero  ad  Ulisse  * 

Fjlottete  . 

Farmi  ,  buona  ragione  ?  ospiti  •>  aveste , 

Per  ritornarvi  ,  e  sia  giusta  vostr  tra  .  — 

Ditele  a  me  le  so^e  opre  d3  Ulisse , 

E  degli  Atridi .  Ogni  cosa  9  che  esce 
Da  la  sua  bocca  9  è  inganno ,  è  fraude  ;  e  nulla 
Fa  mai ,  che  giusto  sia  .  Non  istupisco 
Io  già  di  lui  $  ma  che  Aiace,  il  maggiore  y 
Di  per  sofia  veggendo  ,  il  comportasse . 

Neottolemo  . 

Più  non  vivea  •  Dispogliato  già  mai 
Non  ne  fora ,  luì  vivo  ,  ospite  ,  al  certo  • 

Filottete. 

Oh  che  mi  narri  !  è  morto  anche  costui  ? 

Neottolemo, 

Credilo  ;  de  la  luce  ei  più  non  gode . 

Filottete. 

Nè  tnuor  di  Tideo  il  figlio  y  nè  il  venduto 
Da  Sisifo  a  Laerte  !  —  Oh  quanto  meglio  5 
Fosser  morti  costoro  $  e  non  quei  prodi  ! 

Neottolemo  . 

Non  dubitar  ,  cK  e *  vivono  ,  e  si  stanno 
Ne  !  esercito  i  massimi ,  ed  i  primi . 


'ATTO  SECONDO. 

_  k  r  ‘ 

Filottete  . 

Che  si  fa  quel  mio  vecchio  y  e  buono  amico 
Nestore  Pilio  ?  —  Egli  sempre  le  inique 
Opre  lor  discopria  y  ben  consigliando . 

Neottolemo. 

Male  *  è  a  lui  morto  Antiloco  D  suo  figlio  ? 

Filottete  . 

Due  triste  nuove  D  ahimè  !  cosi  ni  hai  dato  l 
Non  gli  avrei  mai  voluti  udire  estinti •  — 

E  che  dovrem  noi  credere  y  se  morte 
Ha  rapito  quegli  uomini  y  e  se  Ulisse 
Vive  si  ancor  y  cui  meglio  era  y  che  spento  l 
In  vece  lor  p  di  già  fosse  ! 

Neottolemo  . 

..  S*  oppone 

Quel  saggio  ;  ma  3  sono  ì  saggi  consigli 
Assai  volte  spregiati . 

Filottete  . 

E  deve  avevi 

Patroclo  y  tanto  amico  al  padre  tuo  ? 
m.  Neottolemo. 

Nè  pur  ei  vivea  più.  La  guerra  y  in  breve  y 
Toglie  un  malvagio  a  caso  sol  $  ma  sempre 
Fura  i  migliori  3  e  lascia  stare  i  rei . 

Filottete  . 

Pur  troppo  !  —  Ma  che  n  è  di  quel  dappoco  l 
Buon  parlatore  y  e  potente  di  lingua  ? 

Neo  ri  olemo  • 

D[  Ulisse  forse  ? 


Vi  fr  i  t  ò  ì*  T  E  T  &: 

Filottete « 

/Vo .  Era  un  Tersite  $ 

Che  le  più  volte  y  a  malgrado  di  tutti  > 
Arringava  .  Sai  tu  >  s  e*  sia  più  vivo? 

Neottolemo  . 

No  7  vidi  mai  t  ma  so  D  che  ancor  si  vivà  i 

Filottete . 

Esser  dove  a  così  .  —  Noti  è  fin  ora 
Mancato  un  tristo .  Hdn  propio  questi  Dèi 
Gran  premura  ^  che  aleuti  reo  non  discenda 
In  inferno  :  e  sé  v  ha  nulla  di  buono 
Spegnerlo  tosto  . —  Che  dir  inai?  dovte/ngtì 
Laudar  ;  le  inique  loro  opre  veggendo?  «»- 

NeotTolemO  . 

Io  per  me  i  quini  innanzi  z  o  Filottete*, 
Guarderò  di  lontanò  Ilio  >  e  gli  Arridi  * 

Però  che  dove  il  reo  anrf  che  il  buono  $ 

Si  appresa  •,  e  dove  '  ed  ingiustizia  y  e  fraude 
Regna  >  viver  noti  puossi .  La  sassosa 
Sciro  mia  baste  ramini .  Ivi  di  lieta 
Vita  godrò  .  Men  Vado  ora  à  la  nave  .  « 

Tu  qui  rimani  o  fìgliuoP  di  Peanto  : 

Rimani  in  pace  $  è  ti  rèndan  gli  Dei 
La  sanità  *  che  bramì .  —  Andiamo  al  lido  $ 
Che  3  non  sì  tosto  Iddìo  pròspero  vento 
A  la  mossa  né  dia  y  scioglier  possiamo* 

Filottete* 

Oh  !  che  vorreste  andaryehe  ?  *  *  « 


atto  secondo; 

Neottolemq  . 

:E’  più  acconcio  x 

Osservar  là  >  che  qui  tinge ,  il  buon  tempori 

Filottete. 

Deh  per  lo  padre  tuo  x  c  per  la  madre  9 
E  per  quanto  di  più  caro  aver  po^ssa 
In  patria ,  io  ti  scongiuro ,  a  non  lasciarmi 
Solo  così  x  e  abbandonato  >  in  queste 
Miserie  x  che  tu  vedi  p  ed  ascoltasti  ! 

Ma  pommi  ove  che  sia  .  —  S aratti  grave 
L*  incarco  mio  >  lo  vedo  $  piire  il  soffri 
Schifan  le  turpi  cose  i  generosi  * 

Ma  si  f an^pfegio  de  le  buone .  Infamia 
Del  lasciarmi  t  avrai  x  e  del  condurmi 
Molto  buon  nome  $  p  io  giunga .  pur  vivo 
Sopra  P  Qeta  .  -t  II  fa:  sarà  viaggio 
D’  un  giorno  ,  non  intiero ,  Via  :  mi  getta 
In  prua  x  iti  poppa  x  m  carena  9  ove  vpoi  f 
Ove  dia  men  dì ,  noia  .  —  Dimmi  ^  o  figlio  ? 
Di  sì  ;  te  ne  scongiuro  y  per  lo  stesso 
Supplice  Giove  .  Cedi  •  Io  mi- ti  pongo 
A  supplicare  a  ginocchia  piegare , 

Benché  impotente  x  e  piagato  t  —  Consenti , 
Non  mi  lasciar  così  solo,  x  ove  umano 
Vestigio  non  si  scorge .  Mi  conduci x 
O  a  la  patria  .  tua  : >  o  a  P  Eubea  > 

Ove  cavasi  il  ferro  .  Indi  a  P  Oeta  9 
E  a  le  rupi  Tracàinie^  ed  a  lo  ameno 


H  FILOTTET  E; 

S perchìo  ",  breve  è  il  tragitto  .  —  Al  caro  padr 
Mi  rendi  ;  al  padre  .  . .  —  Ah  forse  egli  non 
De  r aer più!  —  Pregava  io  molti  a  dirgli. 
Che  per  me  qualche  sua  nave  mandasse  ,  .  . 

Ma  nulla  mai  fin  ora,  —  Ah  !  chi  e i  non  vive  : 
O  quei  nuncii  a  lor  case,  ogni  mia  prece 
Dispregiando  ,  affrettaronsi .  -  Mia  guida  , 

E  mio  nuncio  or  sii  tu .  —  Ponimi  in  salvo  ,  — 
Osserva ,  quanto  instabili ,  e  caduche 
Sien  tutte  umane  cose  ,  or  liete  ,  or  triste .  — 
Ha  il  felice  a  voltarsi  a  lo  infelice  : 

E  quanto  più  beata  ' vita  uom  gode , 

Tanto  temer  dee  più  ,  che  non  si  cangi  . 

Coro. 

1 Abbine ,  o  re  ,  pietà  •  sciagure  molte 
Sojfria,  Non  soffran  mai  tanto  gli  amici 
Fa ,  che  il  tuo  ,  ver  gli  Atridi ,  odio  gli  giovi 
Per  me,  quando  sì  vòglia,  il  condurrei , 

Fa  divina  in  tal  modo  ira  evitando  , 

Neottolemo  . 

Bada ,  non  ora  tu  facil  di  troppo , 

Muti  poscia  linguaggio  ,  infastidito  . 

Coro  . 

Non  fa,  cK  abbimi  a  dar  mai  quest* accusai 

Neottolemo  . 

Saria  vergogna  ,  eh *  io  da  men  di  voi , 

Nel  soccorrer  costui,  mi  dimostrassi . 

Venga;  il  ricetterò ,  Pur  che  là  salvi 


ATTO  SECONDO. 

Si  giunga  9  ov  è  nastra  mossa  diretta . 

JFlLoTTETE 

Oh  lieto  giorno  !  oh  carissimo  uomo  !  — 
Nocchieri  amici  9  e  come  renderovvi , 

Con  V  opra  9  il  grato  animo  mio  palese  ?  — 
Venite  al  miserabile  tugurio  $ 

E  vedrete ,  che  vita  è  fin  qui  stata 
La  mia  9  e  che  so  finir  deve  a  .  La  sola 
Vista  9  cred*  io  9  nessuno  altro  n  av ria 
Potuto  unqua  soffrir:- pur  mi  vi  era9 
Per  la  necessitade  9  accomodato . 

*  Coro  . 

State  $  ascoltiam  :  due  uomini  9  un  compagno 
Di  nave  9  fiore stier  V  altro  9  lor  passi 
Muovono  qua  •  Gli  udiam  :  piscia  entreremo , 


SCENA  SECONDA. 

Mercatante.  Neottolemo^  Filottete.  Coro, 


Mercatante  . 

questo  socio  tuo  9-  figlio  d  Achille  x 
Che  di  tua  nave 9  insiem  stctfa  con  duo 
Altri  a  la  guardia  9  incontratolo  a  caso  9 
Mentr  io  a  caso  approdava  9  addimandai $ 
Che  di  te  fiosse  •  Io  vo  con  poca  gente  $ 

D 


>6  .«F.'fl'L  O  T  T  È  fTEÌ 

Da  mercatante  ?  iti  patria  ?  a  ià  vitata 
Pepare to  :  e  sentendo ,  esser  quei  tutti 
Nocchieri  tuoi  ?  dì  doverne  andar  oltre  ? 

Ben  non  pare  ami  ?  s 3  io  pria  non  avessi 

Parlato  te  co  e  tu  con  me*  —  Sai  quello ?  * 

Ch*  hanno  di  te  decretato  gli  Arridi ? 

Nè  decretato  sol  ?  tna  posto  in  opra  ? 

Neottolemo  . 

'Parla  $  mercè  n  avrai .  E  qual  decreto 
Dan  mai  fatto  co  sto r  ? 

Mercatante  . 

Di  Teseo  i  figli  9 
E  Fenice?  di  te  cercano  in  mare . 

Neottolemo. 

Per  ricondurmi  a  fon- a  ?  o  persuadendo  ? 

Mercatante. 

No  7  jo  .  Di  quanto  'udrà  già  dir  ?  tv  avviso . 

Neottolemo. 

Tanto  adunque  Fenice  osa  ?  c  i  compagni  ? 

Per  gli  Arridi  ! 

Mercatante.  .. 

Non  r  osano  ?  ma  il  fanno . 
Neottolemo  . 

Perchè  non  anche  Ulisse  ?  avea  timore  ? 

Mercatante. 

Esso?  e  il  figlimi  di  Tideo  per  alti  uomo 
Scio  glie  an  ?  quando  imbarcai . 

Neottolemo. 

Per  chi  ? 


i 


ATTO  secondo; 

Mercatante  . 

Per  tale  .  . . 

Ma  chi  è  costui  ?  —  Sommesso  —  , 

Neottolemo. 

E ’  quel  famoso 


Filo  t  te  te. . . 

Mercatante  . 

Non  altro  .  Il  più  che  puoi 
Velocemente  •>  naviga , 

Filottete. 

Che  dice 

Il  passeggierà  ?  quai  con  le  sommesse 
Parole  trame  ordisce-  S> 


Neottolemo  . 

Io  nulla  intendo . 

Ma  tutto  ei  svelerà . 

Mercatante  . 

Deh  !  non  mi  porre 
In  disgrafia  a  !  esercito  ,  con  farmi 
Dir  ciò  3  che  non  conviene .  Io  3  miser  uomo  > 
Con  F  opra  mia  beni  assai  ne  ritraggo  , 

Neottolemo  . 

Son  nimico  a  gli  Arridi  3  e  questi  è  sommo 
Amico  mio  3  perdi!  odia  ei  pur  gli  Arridi  * 
Nulla  occultar  ci  dei  dunque  3  venendo , 

Di  quanto  udivi ,  o  grato  esser  ne  possa* 

Mercatante, 

Bada  ?  che  mi  fai  far  ?  figlio  . 

D  % 


§  E  E  O  T  T  E  T  E. 

»  Neqttqitmo . 

*  *  »  <  Vi  abbado  * 

.IfefimTMTI.  „ 

N*  avrai  la  colpa  tw  . 

Neottolemo  . 

V  avrò  :  ma  parla 
Mercatante.. 

Navigati  contro  a  lui  Tidide,  a  Ulisse  , 
Come  ascoltasti ,  insietn  ,  per  ricondurlo  * 

O  suo  buon  grado  9  o*  a  forya  .  Lo  ascoltare 
Chiaramente  gli  Achei  tutti  da  Ulisse  % 

Che  i  più  gran  van tomenti  et  sol  faceti  v 

Neottolemo. 

Onde  tanta  premura  or  per  costui  5 
Dopo  averlo  tenuto  tanto  tempo 
Relegato  ?  Oh  !  disio  loro  he  venne.  ? 

O  sì  divina  for\a  D  e  la dì  ree 
Opre  vindice  Nemesi ,  gli  strigne  ? 

Mercatante.  . 

Cosa  dirò ,  che  tu  forse  Ignoravi .  -» 

'Era  un  Eie  no ,  nobile  figliuolo. 

Di  Priamo  ,  vate  ,  cui  quello  infamata , 
Nido  di  f rande,  e  tradimenti,  solo 
Di  notte  esci to ,  incolse ,  et  a  gli  Acridi  5 
Preda  eletta  $  adducea  .  Ivi  di  molte 
Cose  vaticinava  egli:  e  sovr  Ilio , 

Non  potersi  espugnar  >  dice  a ,  .re  tratto 
Non  avesser  di  questa  Isola  in  prima 


ATTO  SECONDO. 

Costui  .  Tantosto  il  figliuol  di  Laerce 
Promette  trarlo  al  camp® ,  o  persuadendo  >  • 

Come  sperava,;  altramente  per  for^a: 

E  non  compiendo  K  opra  r  offre  suo  capo . 

Tutto  intendesti ,  o  figlio .  Or  £ affrettarti , 

E  te  conforto  s  e  se  d*  altri  ti  cale . 

Filottete 

yfói  meschino  !  giurato  ha  quel  ribaldo 
Di  trar  me,  persuadendo  ?  Carne  un  morto 
Trarrla  di  tomba  ,  o  Sisifo  suo  padre  9 
Si  trarrammi . 

Mercatante  . 

Nult  altro  io  sa  :  men  riedo  l 
A  buon  porto  conducanvi  gli  Dei . 


SCENA  TERZA. 

Filottete,  Neottolemo  .  Coro  . 


^  »  Filottete. 

yJra  è  da  comportar  ,  che  di  Laerte 
Vanti  il  figliuol,  d*  ammollirmi  con  dolci 
Parole  *  e  trarrmi  al  campo  ?  No  :  più  presto 
Vd  la  vipera  udire  io  ,  che  nel  piede 
Mi  piagò  nemicissima  Ma  egli. 

E  dice  y  e  fa  :  e  so  ,  che  meditando 


30  FILOTTET  Eff 

Sta  ora  »  Andiamo  ,  o  figlio  ;  un  vasto  mare 
Da  la  nave  ci  separi  d’  Ulisse  . 

Andiamo ,  andiamo:  lo  affrettarsi  in  tempo  $ 
Più  soave  il  riposo  al  fin  ne  adduce  . 

Neottolemo. 

Resta  .  Quando  trarrà  vento  di  poppa  , 
Scioglieremo  :  contrario  ora  ne  spira  . 

Filottete  . 

Buon  vento  è  sempre  per  chi  figge  i  mali , 
Neottolemo  . 

Ma  per  Ulisse  ancor  spira  contrario . 

Filottete. 

Pe *  i  ladroni  ,  se  van  cosa  a  rapire  7 
Non  spirano  già  mai  contrari  i  venti  » 
Neottolemo  . 

Entra,  se  pigliar  vuoi  nulla  ,  di  eh  uopo 
Vengati ,  o  brami  aver  te  co  . 

Filottete  . 

Ilo  bisogno 


Di  tal  piccola  cosa  . 

Neottolemo  . 

E  ne  la  nave 


Non  si  patria  trovar? 

Filottete  . 

Foglie  5  che  adopra 
A  mitigare  il  dolor  de  la  piaga . 

Neottolemo. 

Prendile  •  E  eli  altro  vuoi  recar  ? 


ATTO  SECONDO. 

.  Filottete. 

S’ i  avessi 

\ Alcun  di  tal  dardi  smarrito  >  di  altri 
Non  lo  si  tolga . 

Neottolemo. 

Tal  dardi  or  possiedi  ! 
Filottete. 

Questi  sempre  aver ’  io  •>  e  questi  adopro  . 

Neottolemo  . 

Poss*  io  vedergli  da  vicin  ;  gli  posso 
Toccare  $  e  qual  divina  opra ,  ammirargli  ? 

Filottete. 

E  questi }  ed  altro ,  che  m  abbi  io >  e  tu  voglia 

Neottolemo  . 

N  ho  vagherà  :  ma  sì ,  che  onesta  ,  e  giusta 
Sia  la  dimanda  :  altramente  non  mai . 

Filottete  . 

Parli  da  probo .  Sì  figlio  3  puoi  farlo  . 

Tu  y  che  la  chiara  rr i  hai  di  questo  giorno 
Vista  renduto  s  e  patria  >  e  padre  s  e  amici  $ 

E  me  da  i  crudi  miei  persecutori 

Poni  in  sicuro  y  c  puoi  prendergli  e.  usarne  : 

E  vantarti  ^  che  tu  ^  per  tua  virtude  D 
Fosti  il  primo  a  toccargli .  Io  gli  acquistava  s 
Perchè  fui  pio ,  e  godo  ora  in  vedergli 
Trattar  da  chi  per  me  pio  dimostrossi  ,  — 
Prezioso  è  più  eh’  ogni  tesoro  3  amico 
Beneficato  $  e  renditor  di  bene* 


F  I  L  O  T  T  E  T  E. 
Neottolejio  . 


S* 

Entrai 

Filottete  . 

E  tu  meco  .  Le  deboli  for^e 
Me  del  sostegno  tuo  rendati  bramoso  è 


CORO  INTE  R M E  DIO , 

Quell'  Ission  j?  del  talamo  di  Giove 
Insidiato r  ,  non  vidi  $ 

Pur  suo  tormento  z  a  la  y allibii  ruota 
Giuso  in  inferno  ?  è  noto  ... 

Dx  altri  però  non  so  9  nè  vidi  io  mài  $ 

Sì  crudelmente  afflitto  > 

Quanto  questo  infelice  uom  giusto  ?  e  pio  « 
Occupa  il  petto  mio 

Alto  stupore  come  in  un  mar  di  affanni 
Potuto  trar  sua  vita  abbia  tatù  anni* 

A  la  inclemenza  esposto 
Di  rigida  stagione  9. 

Consolator  non  ave  * 

Onde  sfogar  V  angoseia  dolorosa  * 

Calma  non  ha  *  nè  posa  9 
Nè  vicino }  anche  rio  > 

Che  il  purulento  sanguinoso  sgorgò 
De  la  piaga  ristagni >  o  medica  erba 
Raccolga  ?  per  sedar  V  inumo  duolo  » 
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ATTO  SECONDO, 

Desso  carpati  pe  7  suolo  j 
Misero  !  si  strascina ,  qual  fanciullo  , 
Sen^a  nudrice  >  che  la  via  gli  appiane  , 
Oh  non  udite  ,  oh  strane  > 

Orribili  miserie  ! 

Cibo  qui  non  produce  a  lui  la  terra  y 
Non  erbe  y  o  frutti  per  l *  umano  vitto  . 
Nutrimento -  gli  sono 
Pochi  da  lr  arco  suo  feriti  augelli  . 
Stilla  di  vino  per  due  lustri  intieri 
Non  gustò  P  infelice  : 

Ma  potfa  d3  acqua 9  limacciosa  ancora  9 
Di  sue  fauci  la  sete  estinse  ognora . 
Giove  il  figlio  mandò  d3  inclito  eroe 
Di  questa  terra  a  trarlo . 

Esso  la  patria  >  le  meliensi  Ninfe  D 
E  il  padre  rivedrà  .  Vedrà  le  chiare 
De  lo  Sperchio  correnti  acque  felici  : 

V edrà  de  P  alto  Oeta 
Le  cime  }  già  pe3l  rogo 
Avvampate  >  lucenti  > 

Ov*  Ercole  fu  Dio  tra  fiamme  ardenti. 


E 
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ATTO  TERZO, 


SCENA  PRIMA. 

Neottolemo.  Filottete.  Coro,. 


Al 


Neottolemo. 

uoviti ,  A  che  così  stupido  ,  e  muto  ! 
Filottete  . 

Ahi  !  ahi  !  . . . 

Neottolemo. 

Che  fu  ? 

Filottete. 

Nulla  di  male  .  Andiamo . 
Neottolemo  . 

Fi oglionti  assalir  forse  i  tuoi  dolori  ? 

Filottete. 

A  me  pare  anf  di  star  meglio  ...Oh  Dei  ! 

Neottolemo . 

Ma  perchè  invochi  i  Numi,  sospirando  ? 

Filottete  . 

Che  noi  guidin  benigni . . .  Oh  del  ! 

Neottolemo  . 

Che  avvenne  B 


atto  terzo; 

E  perchè  me  V  nascondi  ?  Alcun  gran  male 
Par  certo  ,  abbiati  preso , 

Filottete  . 

—  Ohimè  son  morto 

Son  morto  ,  figlio  mio  .  .  •  Ahi  !  più  non  posso 
Celarlo  .  . .  Eccolo  . .  .  Ahimè  !  —  Oh  che  dolore 
Eccessivo  !  Oh  che  spasimo  /  .  . .  Ahi  meschino  !  . . , 
Non  posso  più  resistere  . . .  io  mi  muoio  .  .  . 

Oh  quai  punture  Figlio  ,  /  hai  coltello  , 

Per  F  amor  de  gli  Dei ,  tagliami  il  piede 
In  punta:  tosto,  su,  non  risparmiarmi . 

Neottolemo  . 

Ma  che  mal  ti  assalì  sì  d’  improvviso  , 

Da  far  questi  clamori,  e  urlar  sì  forte  ? 

Filottete  . 

Lo  sai  figlio .... 

Neottolemo  » 

Che  so? 

Filottete ; 

Lo  sai. 

Neottolemo  . 

Ti  spiega  « 
Filottete  . 


Non  posso  ]  y  ♦  ] 

Neottolemo» 
Come  no  ? 

Filottete. 


Oh  figlio  !  oh  figlio 


E  i 


3*5 


■3 <5  F  I  L  0  T  T  E  T  E. 

Oh  Dio 

Neottolemo  . 

Che  mal  crudele  è  questo  tuo  ! 
Filottete  . 

Esprimer  non  si  può .  M*  abbi  pietade  »  — 

Neottolemo  ... 

.Che  vuoi  da  me  ? 

Filottete  , 

Che  tu  non  mi  abbandoni  » 
Per  viltà  .  Mi  assaliscon  d*  ora  in  ora 
Questi  dolori 3  e  per  fissi  intervalli . 

Neottolemo  . 

Oh  sventurato  te  !  vuoi  forse  aiuto  s 
Medicina  s  sostegno  ? 

Filottete  « 

Ah  !  no . ,  .  no  f .  «  —  Prendi 
Gli  strali  anfi  :  e  fin  tanto  che  calmato 
Non  siasi  in  me  questo  dolore  ?  in  serbo 
Gli  tieni  ,  Quando  è  per  cessar  3  mi  viene 
Il  sonno  ;  e  mai  non  cesseria  ?  se  queto 
Non  mi  lasciaste  riposar .  —  Se  intanto 
Venisser  mai  coloro  ,  per  gli  Dei  3 
Non  te  gli  lasciar  torre  3  o  volontario  3 
O  stretto  a  forigli  0  per  arte  :  in  nessuna 
Maniera  $  che  perduti  ambo  saremmo . 

Neottolemo. 

Di  buon  animo  sta  :  non  esciranno 
Da  le  mie  mani  mai  ,  che  per  riporgli 


ATTO  TERZO. 

Ne  le  tue .  Me  gli  dà  con  buono  augurio . 

Eilottete . 

Prendigli ,  o  figlio  :  e  supplica  il  Livore  _» 

Che  non  ti  sieri  di  danno  ,  come  il  furo 
A  me ,  e  a  chi  di  me  prima  trattogli . 

Neottolemo  * 

Lo  voglia  Iddio  !  e  ancor  prospero  corso  .» 

Ed  espedito  aver  là  ne  conceda , 

Ov  ei  ne  guida  ,  e  rivolta  è  la  mira . 

Filottete  . 

Temo  ,  non  abbia ,  o  figlio  ,  a  riescir  vana 
Questa  preghiera  tua  $  che  a  me  dal  fondo 
De  la  ferita  sgorga  nuovamente 
Negro  il  sangue  .  —  Oh  dolor  fiero  che  aspetto  ! 
Ahi  lasso  me!  »  »  Quanto  spasimo,  o  piede. 

Mi  dai  /  — . .  .  Numi ,  Numi ,  oh  quanto  cresce  l 
Ora  sì  eh 9  è  insoffribile  ! . .  mi  uccide  . ,  . 

Amici  ,  per  pietà  non  mi  lasciate \  — 

Oh  Dio  !  .  .  Oh  Dio  /  .  *  —  Cefallenio  Ulisse , 

Lo  potessi  aver  tu  fisso  nel  petto , 

Questo  dolore  !  -  Ahi  !  ahi!  ur?  altra  volta  *  •  ,  — 
O  Duci  ,  AgaJnennóne -,  e  Menelao , 

Oh  gli  provaste  voi ,  per  tanto  tempo 
Almeno  quanto  me,  questi  martori  ! 

O  morte,  o  morte  ,  e  perchè  così  spesso 
Chiamata ,  a  me  venir  sempre  ricusi  ?  *• 

Giovane  generoso ,  togli  il  fuoco 

Eruttante  di  Lenno  7  e  me  cori  quello  '  %  ' 


38  FILOTTETE. 

Abbrucia  ,  corri  io  già  di  Giove  al  figliò  y 
Ercole  ,  feci  ,  per  cotesti  strali  ? 

CE  ora  tu  serbi  .  —  Figlio  mio  ,  che  dici  ? 
Che  dici  ?...  parla.  Ove  sei  con  la  mente 

Neottolemo  . 

Io  sono  afflitto  ,  e  piango  al  tuo  dolore  « 

Filottete . 

Fatti  animo  :  quandi 9  è  questo  arrivato 
Al  colmo y  tosto  cessa.  —  Un  altra  volta 
Io  ti  scongiuro  ,  a  non  abbandonarmi  . 

Neottolemo. 

Non  temer  i  rimarremo  . 
n  Filottete  . 

Rimarrai  ? 
Neottolemo. 

Abbila  certo  \ 

Filottete  . 

Figlio  mio  ,  te  7  credo  : 
Non  vo3  farti  giurar . 

Neottolemo. 

Sarebbe  atroce 

Crudeltade,  andar  via,  sen^a  condurti  \ 

Filottete. 

Dammi  la  mano  tua  ,  di  fede  in  pegno  » 

Neottolemo. 


Eccola  » 


Filottete» 


Sopra  l  sopra  . 


ATTO  terzo; 

Neottolemo  . 

Ove  ? 

Filottete  . 

Là  sopra  • 
Neottolemo  . 

Oh  !  deliri  ?  •  .  A  che  volgi  in  alto  i  lumi  ? 

Filottete  . 

Deh  mi  lascia .  — 

Neottolemo  * 

Ove  ? 

Filottete. 


Lasciami . 
Neottolemo  . 

No  }  dico  0 


Filottete., 

3P  ucciderai  l 

Neottolemo. 

Ti  lascio .  --  Hai  tu  riposo  ? 
Filottete  „ 


Prendimi  •>  terra  ;  eh*  io  son  per  morire  *  .  <, 
Questo  mal  non  farammi  alenar  più  il  capo  » 

Neottolemo  . 

Par z  di  ei  voglia  dormir:  la  testa  or  piega 
■E  sudar  versa  da  tutte  le  membra  « 

Gli  /  è  riaperta  la  ferita  ,  e  sgorga 
Tutta  di  negro  umor , .  .  Lasciatalo  amici  $ 
In  quiete  :  eh 9  ci  possa  addormentarsi  , 
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FILOTTETE. 

Coro  , 


Vieni  placido  ,  o  Sonno  e  o  Sonno  vieni  s 
Che  dolor  non  conosci  $  vieni  a  lui  : 
Vieni,  e  col  reipo  tuo  soave  il  cingi  « 

O  dolcissimo  re,  ne  gli  occhi  suoi 
Fissa  tieni  la  calma ,  cF  o  ra  ei  gode  « 
Vieni  ,  ristorator ,  medico  Sonno  ; 
Ristorator  r  medico  Sonno  ,.  vieni  .. 


SCENA  SECONDA, 

Neottolemo.  Coro. 


Coro  •• 

J Dada  ,  che  imprender  vuoi  ?  A  qual  partito 
F  appiglierai  ?  Che  farne  or  di  costui  ? 

Che  aspettar  più  ?  —  Ne  si  dà  molto  buona, 
Occasion  ,  miglior  d*  ogni  consiglio  « 

Neottolemo  . 

Ei  più  non  ode,  sì  :  ma  inutil  preda  % 
Avremmo  fatta  qui ,  se  sen\a  luì 
Navigassimo ..  A  lui  hanno  gli  Dei 
Data  questa  vittoria  :  a  lui  permesso 
E*  trattar  questi  strali  .  E  poi  sarebbe 
Vergogna ,  avete  ad  uom  promesso  il  falso  « 

Coro  . 

Eh  di  questo  /  avran  cura  gli  Dei  * 


Parla 


ATTO  TERZO. 

Parla  sommessamente  ;  è  né ’  morbosi 
Corpi  leggiero  il  sonno  $  odono  tutto  .  — ' 

Di  ciò  y  che  oprare  intendi  y  ascosamente  y 
Con  chi  tu  sai  >  disamina  .•  Odi  y  s  egli 
Sia  del  tuo  avviso  .  Anco  a  saggi  è  talora 
Il  risolver  difficile  .  —  Opportuno 
E*  muover  oraiP  eh*  è  buon  tempo 7;  or  3  eli  egli 
Dorme  profondamente  y  e  steso  giace 
Ne  le  tenebre  avvolto . .  Ei  non  di  mani y 
O  di  piè  può  far  uso  y  nè  di  parte 
Del  corpo  suo  servirsi  :  è  come  estinto  , 

Lassa  la  cura  a  noi  di  trasportarlo  . 

Quando  non  s*  ha  timor  y  va  tutto  a  bene  l 

Neottolemo  . 

Fate  silenzio  y  è  statene  avveduti  $ 

ChJ  egli  or  ora  apre  gli  occhi  y  ed  al^a  il  capo  i 


.  .  ,  . .  ..  •  - . 
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ATTO  QUARTO. 


SCENA  PRIMA. 

Filottete.  NeottoleMo.  Coro. 


'i\v.'n 


yr 


T  Filottete  ;  •  ••. 

JLjuce ,  che  .ah  sanno  mìo  succedi., .  *  h  speme*  \ 

Di  custodia  ne  gli  ospiti  ^fallace  !  .  « 

Sei  qui  ! .  «  Non  P  avrei  mai  creduto  ,  avessi  , 

O  figlio  ,  a  tollerar  così  ,  con  tanta 
Compassione  ,  il  male  mio  $  che  avessi 
A  restar  presso  me ,  per  darmi  aita  .  — - 
Non  mi  potean  soffrir  que 9  buoni  Acridi . 

Ma  a  te  ,  che  sei  d9  egregia  indole  ,  e  nato 
Di  probi  ,  nulla  insoffribile  apparve  $ 

No 7  mio  ,  non  le  grida,  -  Or,  che  sembra. 

Alquanto  siasi  in  me  calmato  ,  o  figlio , 

Lo  spasimo  ,  mi  leva  >  <?  in  piè  mi  dritta  • 

Che,  non  sì  tosto  sienmi  ritornate 
Le  for^e  ,  navighiam  ,  sen\  altro  indugio  ^ 

Neottolemo. 

Godo  ceno  in  vedere  ?  o//r<?  ogni  /22/a 
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ATTO  QUARTO* 

Credere  i  te  serica  dolori  >  e  vivo  . 

In  quel  tuo  male  segni  eran  di  morte  .  ~ 
Sorgi.  Ti  porteranno  essi >  se  il  brami , 

Lor  non  increscerà  . 

Filottete. 

Rendod  grafie.  — 

Aliami  tu  >  se  ti  piace  *  .  .  gli  lascia 
Andar  $  che  non  gli  offenda  il  tristo  odore 
Innanzi  al  tempo  *  Assai  graverà  loro 
Quel  dover  tanto  in  nave  abitar  meco . 

.  .  V.  Neottolemo. 

Come  vuoi .  Qui  ti  appoggia  3  e  ti  sostieni  • 

Filottete  . 

Non  temere  i  albero nt'mi  a  mia  maniera  . 

Neottolemo  . 

Ed  ora  ch$  farò  ?  -- 

Filottete. 

Che  parli  ? 

Neottolemo  . 

—  OLDiot 

A  qual  tneggo  appigliarmi  >  a  qual  partito?  — 

Filottete. 

In  che?  —  Non  favellar y  figlio  r  in  tal  guisa , 

Neottolemo  • 

Oh  questo  sì  3  che  mi  lacera  il  cuore  l  — * 

Filottete . 

Che  forse  t  ha  la  schifosa  mia  piaga 
Del  trarmi  teco  dissuaso  ? 

Fi 


44  F  I  COTTITI, 

•  Neottolemo  . 

—  Ah  !  tutto , 

Tutto  diffidi  è  3  quand 5  altri ,  contra 
La  prof  ìndole  ,  fa  ciò  che  disdice  .  — 

Filottete . 

se  aiuti  un  pio  3  /20/2  fai  ^  nè  parli 
Cosa  indegna  di  te  figlio  >  o  del  padre . 

Neottolemo  . 

Un  tristo  apparirò  .  Questo  mi  punge  .  — 

Filottete  . 

JVb/z  in  tal  opra  ;  in  ciò  forse  y  a  cui  pensi  » 

Neottolemo  . 

Giove  consiglio  !  —  Fi  a  detto  malvagio 
A  doppiò;  ascondo  il  vero .  e  dico  il  falso*-** 

*  Filottete  * 

Par ,  che  costui ,  se  non  erro  9  mi  voglia 
Tradirei  e  $  andando  via  5  abbandonarmi  . 

Neottolemo  . 

Noti  £  abbandonerò .  —  Ma  non  ti  gravi 
Il  mio  condurti  .  —  Ciò  forte  mi  crucia  ,  — 

Filottete  . 

Che  vuoi  dir  i  figlio  mio  ?  Chiaro  favella  . 

Neottolemo. 

Nulla  ti  asconderò  .  Co nv lenti  ad  Ilio 
Navigare  i  a  gli  A t ridi ,  e  al  campo  argivo . 

Filottete  . 

Che  parli  ?  Oh  del  ! . . 

Neottolemo  . 

Non  £  affliggere  .  Ascolta . 


ATTO  QUARTO, 

-  .  Filottete . 

Che  ascoltar?  che  vuoi  dir  ?  che  farmi  ? 

Neottolemo  . 

In  pria 

De  la  piaga  sanarti  e  poscia  lece 
Espugnar  Ilio  .  -  ' 

•  Filottete-, 

•  Di  :  parli  da  senno  ? 
Neottolemo  •> 

Da  senno  :  for^a  invMfibil  mi  strigne  . 

Non  isdegnartv ,  - 

Filottete , 

Ahimè  !  son  io  tradito  ,  ~ 

Che  mi  facesti  !  —  Oh  Dei  !  —  Bendimi  V  arco  L 

Neòtto-lemo  .  " 

Non  posso.  Vieta  a  me  V  utile  >  e'  il  giusto  ^ 
Disobbedire  a  quei ,  eh’  hanno  il  governo. 

<  l  Filottete  . 

O  mio  distruggitor ,  mina  mia  $ 

Mastro  infame  di  fraude  ,  eh’  hai mi  fatto  ! 

'  Come  ni  hai  tu  ingannato  !  —  Ed  osi  ancora 
Guatare  iti  volto  me  g che  mi  ti  feci 
A  supplicare  ?  —  M°  hai  tolto  la  vita  3 
Con  tonni  T  arco  .  —  Rendimelo  y  o  figlio  ; 

Per  gli  paterni  Dei  te  ne  scongiuro  .  — 

Non  mi  levar  la  vita  t  Oh!  non  rispondi? 
Ahi  meschino  di  me  !  —  Non  vuoi  più  forse 
Favellar  meco  ?  ,  .  »  Ahi  lasso  !  ei  mi  rimira  > 


#  X  I  L  O  T  T  X 

In  atto  quasi  di  chi  negar  vuole  .  — 

O  scogli  y  o  lidi  >  o  ricetti  di  fiere  ?  '  \ 

A  voi  $  eh3  altri  non  ho  $  mìe  lamentose 
Voci  indirlo  :  a  voi  y  eli  usi  già  siete 
Ad  ascoltar  le  mie  gravi  querfie  r.: 

Ecco  le  belle  y  egregie  opre  ,  che  il  figlio 
D3  Achille  mi  facea  .  Dopo  di  averne 
Promesso  y  che  m  avria  condotto  a  casa  y 
Vuole  or  condurmi  a  Troia  :  dopo  avermi 
Dato  la  mano  sua  di  fede  in  pegno  y  .  , 

•Si  ritien  I  arco  mio  $  quell3  arco  sacro  y\  ,  .  ^  , 

Che  fu  di  Ercole  già  %  figlio  di  Giove  „ 

Seri  vuol  far  bello  y  e  mostrare'  a  gli  Argivi  y 
Dr  aver  col  valor  suo  preso  un  uom  forte  : 

E  non  sa  y  che  predato  ha  un  morto  y  un  ombra 
Di  fumo  .y  un  uomo  di  meta  figura  ?  —  T 
Pigliato  non  ni  avria  con  nutre  intiere 
Mie  for^e  ;  se  a  pigliare  uom*  $ì  ridótto  r 
Inganno  usar  convennegli  .*  —  Ma  ora  y 
Ch3  hatnmi  tradito  y  che  farò  ?  —  Deh  rendi  9 
Rendimi  il  mio  j  ritorna iti  te  .  .  .  Non  odi?  .. . 
Non  mi  rispondi  ?  .  *  Taci? .  +  —  Ahimè!  son  morto 
Grotta  dal  doppio  ingresso  y  a  te  ,  spogliato  y 
Seriy3  aver  piu  onde  vivere  9,  ritorno  •  — - -■ 

Solo  mi  rimarrà  nel  tuo  ricetto  y 
Sen^a  poter  nè  volatile  uccello  y 
Nè  belva  ferir  più  con  quelli  tirali: 

Ma  di  fame  morrò  y  e  darò  pasto 
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.A  T  TPx  QUANTO* 

A  dì,  la  diede  /?  me._E  quelle  fiere  ^ 

Cfi  io  pria  cacciava  ,  ora  me  cacceranno  : 

E  la  mia  morte  d?  tante  lor  morti 
Farà  vendetta .  E  ciò  per  cagion  d’ uomo  , 

Che  non  parea  saper  di  fraude .  —  Io,  prima 
CE  abbia  imesoda-te,  se  cambierai 
Consiglio ,  male  alcun  non  yd  imprecarti  : 
Altramente  morrai  di  mala  morte  . 

1  —  Coro. 

E  che  facciamo,  o  re  ?  Vuoi  che  si  sciolga  , 
O  ver  si  ceda  al  pregar  di  costui  ? 

'  *  Mjeottolemo.  \  ..  .  : 

Pietà ,  non  cT  ora ,  e  molta  ho  di  quest  uomo 
'  ;  V.;  FlLOTTETE  . 

Abbila  per  gli  Dei .  —  Rendere  infame 
Non  li  voler  con  lo  avermi  ingannato  , 

-•  NEOTTQL^Ma, 

Che  farò  ?  .  .  —  Mosso  il  piè  mai  non  avessi  . . 
Di  Stiro  !— In  queste  .angustie  io  non  sarei ,  - 

FlLOTTETE. 

Non  se’  tristo  per  tea  par,  che  da  tristi 
Uomini  al  mal  oprar  venga  .an\i  irist  rutto  . 
Dunque  con  chi  stia  ben,  sì ladopra  •  e  V  arco 
A  me  rendendo ,  a  tua  posta  disciogli  , 

NEOTTOLtag*  t  ;;  . 

Amici  ,  che  farò  ?... 


l-MJk 
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F  I  L  O  T  T  EI  E, 


SCENA  SECONDA. 

Ulisse.  Filottete.  Neottolemo.  Coro.) 

— - - - - - r -  1 

*  '  ■  \  ■  ,  -  :  '  v  ,  V.  - 

Ulisse  * 

Pessimo  >  e  il  chiedi  ? 

Esci  >  e  poni  in  mia  man  cotesti  strali . 

Filottete  ,  i  y  .  . 

Chi  vien  ?  . .  D*  Ulisse  forse  odo  la  voce  ? 

Ulisse  ... 

Sì  ?  d*  Ulisse  i  che  qui  presente  or  vedi  . 

Filottete  . 

—  Son  io  tradito  ahimè  !  Ahimè  !  son  morto  •  — *  * 

Ecco  chi  m  ingannava  $  ecco  chi  i  dardi 

Toglieamì . . «  r  ?  * 

Ulisse.  *  -  \ 

Era  io  $  non  altri  :  aperto  il  dico  # 
Filottete . 

Rendimi  V  arco  ?  rendilo.-* 

Ulisse.  '  b 
Il  bramasse 

Ancora  i  no  7  patria  »  An\i  tu  stesso 
Venir  ne  dei  :  se  no  ^  trarremti  a  for^a  9 

Filottete  . 

A  for^a  me  ?  o  de2  tristi  il  piu  tristo  / 

Vììs& 


ATTO  QUARTO. 

Ulisse  . 

Se  venir  di  tuo  buon  grado  ricusi . 

Filottete. 

O  Lennio  suolo  y  o  vampa  onnipossente 
Del  fuoco  y  è  questa  tollerabil  cosa  !  — - 
Cìi  egli  da?  luoghi  tuoi  traggami  a  for^a  l 

Ulisse. 

A  Giove  >  sappi  y  a  Giove  y  eh?  è  signore 
Del  luogo  y  sì  piace  a  .  la  suo  ministro  . . . 

Filottete  . 

O  empio ,  eli  osi  tu  ?  Citar  gli  Dei  y 
In  cov.erta  di  tue  fraudi  y  e  menzogne  !  * 

Ulisse  . 

Del  vero  in  prova .  For^a  è  che  tu  venga 

Filottete. 

Io  non  verrò  . 

Ulisse  . 

Verrai . 

Filottete  . 

Servo  me  dunque 

.. Ingenerava  il  padre  ? 

Ulisse  . 

Ottimo  y  uguale 
Agli  ottimi  an\i  y  con  cui  tu  la  terra 
Sottometter  di  Troia  . 

Filottete  . 

No  $  dovessi 

Provar  dolor  più  atroce  anco  di  questo  / 
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50  FI  LOTTATE. 

Non  sarà  mai.  Se  avrò  quell'  alta  rupe.  .; 

Ulisse. 

CK  oserà*  tu  ? 

Filottete  . 

Lanciandomi ,  tra  pietra 
E  pietra  tosto  fracassarmi  il  capo  . 

Ulisse  , 

Leghisi  $  che  di  sè  padron  non  sia. 

Filgttete  . 

—  Che  vi  è  foraci  patir ,  mie  mani  ?  avvìnte 
Perchè  più  non  avete  i  dardi  amici  /  — 

O  tu  y  cui  nulla  mai  di  buono ,  o  degno 
ir  uomo  libero  surse  pur  in  mente  9 
Corni  hai  me  sottomesso ,  e  avviluppato  s 
De  r  aiuto  servendoti  di  questo 
Giovane z  eh3  io  non  conosceva  3  indegno 
Di  te  j,  ma  non  di  me*  /  —  Egli  a  nuli3  altro 
Valea  ,  che  a  far  quanto  vernagli  imposto  . 
Vedilo  :  apertamente .  ora  e  suo  fallo 
Inere  scegli ,  e  al  dolor  mio  s3  addolora  .  — 
Ma  la  perversa  anima  tua ,  che  sempre 
Opra  d3  aguato  ,  lui  ronfiò  9  e  negante  , 

Sapea ,  ne  lo  ingannar ,  rendere  accorto .  — 
Ed  ora  me  pretendi  j,  o  sciagurato  ^ 

Sì  avvinto  ,  staccar  di  questi  lidi  y 
Ove  già  3  senf  amici ,  esule  ,  nudo  , 

E  più  morto  che  vivo  y  abbandonasti  ?  — 

Ah  perir  possa  !  —  E  £  ho  spesso  mandata 


ATTO  QUARTO, 

Tale  imprecatoti  :  ma  tu  ( dì  lieto . 

Nulla  mi  fecer  mai  gustar  gli  Dei  ) 

Se*  ben  vissuto  y  ov ’  io  misera  sempre 
Traeamì  vita  y  e  traggo  ?  vilipeso 
Da  te  y  e  da  gli  A t ridi  3  ci  quali  fai 
Da  satellite .  —  E  pur  tu  navigavi 
Sorpreso  ,  e  stretto  da  la  for^a:  ov*  io , 

Volontario  venutoci  y  e  di  sette 
Navi  al  governo  3  fui  poscia  aspramente 
Cacciato  via  3  come  iin  vile  :  al  dir  tuo,  3 
Da  gli  Arrìdi  $  ma  tu  fosti  y  al  dir  loro  .  — 

A  che  strapparmi  ora  di  qui  ?  rispondi  : 

Che  ne  volete  far  di  ine  ?  son  pure 

Per  voi  y  già  da  gran  pe^d,  un  morto  y  un  ombra  . 

Non  son  piu  foppo  adesso  ehy  scellerato  ? 

Non  puro  io  più  ?  —  Ma  y  via  y  come  farete 
A  dir  vostre  preghiere  3  ad  offerire 
I  sagrificii  y  a  far  gli  spargimenti  ? 

Fu  pur  tal  y  per  cacciarmi  >  tuo  pretesto .  — 

O  da  Numi  esecrato  y  perir  possa 
Di  mala  morte  y  e  tu  ,  e  quanti  foste 
Ad  oltraggiarmi  3  se  giustizia  è  in  cielo  . 

Ma  sìy  che*  V  è  $  da  che  mai  non  sareste 
Venuti  qua  y  per  cdgion  d*  un  meschino  $ 

Se  celeste  per  me  stimolo  tratti 
Non  vi  ci  avesse .  -  Or  tu  y  o  patria  terra  y 
Dei  spettatori  $  se  di  me  alcun  poco 
Increscevi  ;  punitegli  una.  volta 

G  2 


•-5  2,  ^  FI  LOTT  E  TE. 

Tutti  costor  ,  punitegli .  —  Io  men  vivo 
Miseramente  ;  pur  se  gli  vedessi 
Morir  tutti  ,  m  avrei  per  risanato . 

Coro  . 

E*  assai  feroce  ,  o  Ulisse ,  e  detto  ha  cose 
F croci  .  Egli  non  sa  cedere  a  mali . 

Ulisse. 

Molto  avrei  che  ridir  ?  /  ei  consentisse , 

Ciò  solo  basterà  .  Tale  io  son  ,  quale 
Richiede  V  uopo  .  Dove  poi  di  probi  , 

E  di  giusti  è  q  uis  t  io  ne  }  uomo  più  probo, 

E  più  giusto  di  me  non  troverai .  <— 

Ho  il  dono  poi  di  piegar  tutti  i  cuori. 

Meno  che  il  tuo .  Ma  or  va’*  di  buon  grado 
Cedere  a  te  .  —  Di  scio  glie  telo ,  ed  uomo 
No  * l  tocchi  più  :  star  qui  sempre  il  lasciate . 
Che  bisogno  è  di  lui  ,  se  abbiam  quest ’  armi  ? 
V*  è  Teucro,  eh?  è  maestro  ;  ed  io  vi  sono  , 
Nulla  da  men  di  te ,  nel  maneggiarle .  — 

Non  se 9  tu  dunque  necessario  .  Addio  . 

Rimani  a  calcar  Lenno .  Or  su  partiamo  .  — 
Quest*  armatura  tua  V  inclito  onore  , 

Che  potevi  aver  tu,  darammi  in  breve , 

Filottete  . 

Di  mie  saette,  oh  cieli  de  l*  arco  mio 
Armato  ,  farai  tu  pompa  nel  campo  ? 

Ulisse  . 

Non  più  ;  tempo  è  di  sciogliere  «  , 


ATTO  quarto; 
Filottete, 

Figliuolo 

D'  Achille  ,  ancora  tu  nieghi  risposta  ? 

Ulisse. 

Tu  ,  benché  pio,  non  gli  badar:  teri  vieni  $ 

Si  guasteria  nostra  buona  fortuna . 

f  Y>  ,t  r  ':  r  '-'V'  T 
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SCENA  TERZA. 

Filottete.  Neottolemo.  Coro. 

e  v.  , 

j  Filottete. 

finche  da  voi  sarò  dunque  lasciato  \ 

Ospiti  ?  Nè  pietà  di  me  più  avrete  ?  — 

Coro. 

E 5  nostro  duce  il  giovane  .  QuanI  egli 
A  te  dirà,  tanto  noi  ti  diremo  . 

Neottolemo. 

Io  già  sarò  di  soverchia  pietade 
Presso  colui  tacciato  .  Pur  ,  /  ei  voglia  , 

Restate ,  fino  a  che  le  robe  in  nave 
Non  sien  rimesse  ,  e  supplicati  i  Numi . 

Poscia  si  scioglierà .  Ei  ci  potrebbe 

Far  miglior  senno  intanto .  —  Ad  ogni  nostro 

Avvisamento  ,  voi  tosto  accorrete  . 


H 


FILOTTETEv 

- . .  '•••  "  '  .V-.:.  - 

SCENA  QUARTA. 

Filottete*  Goro. 


M  Filottete. 

Antro  dì  rupe  >  e  gelato  >  et  ardente  5 
Ahimè  !  non  degg  io  più  dunque  lasciarti  s 
Ma  servir  deimi  ancor  di  sepoltura  !  — 

O  luogo  orrido  >  e  pien  de*  miei  dolori  $ 

Che  ne  sarà  di  me  ?  chi  nudrimento 
Da  qui  3 n  poi  mi  darà  ?  come  sperarlo  ?  — ■ 
Volesse  Iddio  3  che  me  impetuoso 
Turbine  sopra  V  aer  trasportasse  ! 

Che  sostener  più  non  posso  la  vita.  • — * 

Coro  * 

Le  ti  ses fatte  tu  ,  tu  le  ti  sei? 

Queste  calamità  .  Non  più  possente 

Mano  t  aggrava:  e  in  te  stando  far  senno  $ 

E  scene  il  meglio  ?  il  peggio  an\i  hai  voluto  * 

Filottete* 

Ahi  meschino  y  meschino  >  ed  aggravato 
D ’  ogni  miseria  !  -  Io  qui ,  sen\a  nessuno  3 
Morrò  ,  per  non  poter  trar  de  le  forti 
Braccia  mìe  l3  arco  et  volatili  y  e  l  cibo 
Sì  procacciarmi  .  • —  Me  gli  accorti  detti 
D’’  ingannevole  lingua  avviluppato  .  — 

Deh  chi  la  trama  ordì  y  per  ugual  tempo  9 


/ 


ATTO  QUARTO. 

Veder  potessi  immerso  in  questi  guai  !  — 

Coro  . 

Te  destino  aggravò  ,  no  i  nostri  inganni . 
Cessa  da  lo  imprecare  $  c  disdegnoso 
Non  ributtar  nostre  cure  amorose  . 

Filottete. 

Ora  colui  ,  sedendosi  nel  dito 

Del  biancheggiante  mar ,  di  me  si  ride  : 

E  il  nudrimento  mio  >  d*  uom  sventurato  ^ 
CE  altri  finor  non  tenne  ^  in  man  si  tiene . 
Arco  amico  ,  e  dd  amica  man  strappato 
Certo  che  tu  ,  s  hai  mente  ,  or  ti  disdegni 
Che  non  t*  abbi  adoprar  più  mai  V  erede  ^ 
Il  successore  d?  Ercole  .  —  Cambiato 
Padrone  >  adopreratti  un  uomo  astuto  ^ 

Un  capitai  nemico  mio .  —  Le  so^e 
-,  D' ingannevole  lingua  opre  vedrai  > 

Quante  sa  far  chi  di  tristi  discende , 

E  come  quelle  fur 9  cK  ei  mi  facea  .  — 

Coro . . 

Dir  si  vuol  sempre  il  vero  ;  ed  è  vergogna 
' Quando  s*  oda  >  crucciarsene ..  Ei  prescelto 
Ne  fu  dal  campo  $  e  co ’  saggi  consigli 
D'  Ulisse  j,  al  comun  bene  oprò  dei  soci  , 

•Filottete, 

Alati  uccelli,  e  voi  fere ,  nè" monti 
P ascolat rici  ,  da  lo  albergo  mio 
Non  fuggirete  or  più .  Vi  avvicinate  ,* 

V  usata  mia  non  ho  difesa  9  i  dardi , 


F  I  L  O  T  T  E  T  E. 

Sen^a  custodia  è  l'antro  ,  e  più.  per  voi 
Formidabil  non  è .  Venite  a  torme , 

A  divorar  le  mie  povere  carni  $ 

Ch'  io  tosto  morirò  .  —  Donde  aver  cibo  ? 
Chi  cF  aer  si  nudrisce ,  ove  di  tutto 
Alimento  di  terra  avvi  disagio  ?  — 

Coro  . 

Deh  per  gli  Dei  ,  se  tu  gli  ospiti  punto 
Tieni  in  pregio  ,  benevolo  ti  mostra 
Di  cuor  ,  con  chi  arrendevole  fu  teco . — » 
Pensa,  che  puoi  scampar  di  questi  affanni  * 
Viver  di  stento ,  e  trar  sua  vita  in  guai  7 
Star  ben  potendo  ,  elF  è  cosa  da  stolti  * 

.  Filottete  . 

O  buono  ospite,  tu  mi  rinnovelli 

De'  vecchi  mali  miei  la  rimembranza  .  — * 

Perchè  così  mi  pungi ,  e  mi  addolori  ? 

Coro  . 

In  che  ti  pungo? 

Filottete. 


Se  mai  trar  per  caso 
Me  tu  pensassi  a  F  odiata  Troia . 

Coro. 

Penso  al  tuo  meglio  . 

Filottete  . 

Via  dunque  ne  andate  T 
Coro. 


Grato  ne  imponi ,  Andiamo  ,  ov ’  è  per  noi 
Presta  la  nave .  ‘  Filottete, 


ATTO  QUARTO; 

Filottete  . 

Ah  no  !  ve  ne  scongiuro  .  — 

Coro  . 

Sii  tu  più  moderato . 

Filottete  . 

Oh  !  per  gli  Dei  3 

Ospiti  3  oh  per  gli  Dei  3  non  mi  lasciate  !  — ■ 

Coro  . 

Quai  grida  or  metti  ? 

Filottete  . 

Ahi  lasso  !  .  .  Oh  Dio  !  .  .  O  piede  P 
Che  ne  farò  di  te  poscia  in  mia  vita  ?  — • 

Ospiti  $  a  me  nuovamente  tornate . 

Coro. 

Ma  noi  quello  facciam  3  che  ‘  ne  imponevi  . 

Filottete  . 

Non  avete  a  por  mente  a  quanto  uom  dice  y 
Che  fuor  del  senno  sta  per  lo  dolore  . . 

Coro  , 

Induciti  a  venir  dunque  . 

Filottete  , 

Non  mai  . 

E9  fisso  ;  non  vetro  :  quandi  anche  Giove  3 
Col  fuoco  suo  possente  ,  minacciasse 
If  incenerirmi  .  -  Pera  Troia  3  e  seco  3 
Quanti  vi  son  3  perano  tutti  .  —  Iniqui  ! 

Per  una  piaga  mi  cacciaro  .  —  Ah  solo 
In  ciò  mi  sii  cortese  .  — 


H 


F  T  10  T  T  E  T  E 


9ft 


t  -,  la  che  ? 

Fxlqtteje  . 

5’  hai  spada  ? 

Lancia  >  o  coltello  ^  deh  porgimet  tosto .  « 

Coro  . 

E  che  vuoi  farne? 

Filottete  • 

Vo’  tagliarmi  il  capo  % 

Tutto  il  corpo  3  e  morir  :  la  piaga  mia 
Vuol  morte  ornai ,  vuol  morte. 

Coro. 

E  che  yaghe\\<x 

Strana  . , . 

Filottete, 

Per  girne  al  padre  . 

Coro, 

.Ove? 

Filottete  f 

In,  inferno  *  « 

O  patria  terra  mia  3  o  patria  terra  , 

Quando  ti  rivedrò  ?  —  Me  sventurato  ! 

Che  le  fontane  tue  sacre  lasciando  , 

Venni  in  aiuto  ai  Greci  :  in  mia  mina  « 


•waa 


ATTO  QUARTO. 


SCENA  QUINTA. 

Coro  . 


Già  scioglierei,  se  Ulisse  d  questa  volta , 
E  d’  Achille  il  figliuolo  io  non  vedessi , 


H  % 


éo 


ATTO  QUINTO. 


SCENA  PRIMA, 

Ulisse  .  Neottolemo  .  Coro  . 


Al 


f  Ulisse  . 

a  di  i  perchè  con  premura  cotanta  ? 

Di  tornar  qua  •,  sollecito  t  affretti  ? 

Neottolemo  . 

Per  ammendar  mio  fallo  . 

Ulisse. 

E  in  che  peccasti  ? 
Neottolemo  . 

Obbedendoti . 

Ulisse  . 

E  che  potea  disdirti  ? 
Neottolemo  . 


V  ingannare 


Ulisse 
Vuoi  forse  ?  . . . 

Neottolemo 

A  Filottete 


«  « 


I 


/ 


ATTO  QUINTO. 

Ulisse  . 

Ebben  ?  —  M*  è  alcun  timor  suno  nel  core .  — 

Neottolemo  . 

Doni 9  ebtf  io  questi  strali  .  .  . 

Ulisse  . 

Oh  !  che  dirai  ? 

Rendergli  ?  .1 

Neottolemo  . 

Io  gli  fraudava  :  ingiustamente 

Ritengo  gli . 

Ulisse. 

Il  di  tu  da  senno  ?  o  schermi  ? 
Neottolemo  . 

Se  si  chiama  schermar  >  dicendo  il  vero . 

,  Ulisse. 

Che  favellare  è  il  tuo  y  figlio  d'  Achille  ? 

Neottolemo  . 

Vuoi  forse  i  eh* io  due  volte  >  e  tre  il  ridica? 

Ulisse  . 

Nè  pur  una  ascoltar  P  avrei  voluto  . 

Neottolemo  . 

L*  intiero  avviso  mio  dunque  t  è  noto  i 

Ulisse  . 

Pur  v*  è  persona  >  e*  v*  è ,  che  può  impedirlo  . 

Neottolemo  . 

Chi  mai ? 

Ulisse  . 

Gli  Argivi  tutti  9  ed  io  fra  loro , 


B  I  E  iO  T  T  S  I  E. 

Neottolemo  * 

Tu  ,  che  sei  saggio  s  or  da  saggio  non  parli* 

Ulisse  . 

Tu  poi  nè  saggio  parli  3  o  saggio  adoppi > 

Neottolemo  . 

Ma  il  giusto  è  meglio  assai  d3  ogni  s aggela  * 

Ulisse  . 

Giusto  3  restituir  quel  che  acquistavi 
Per  lo  consiglio  mio  ! 

Neottolemo  « 

Commesso  ho  cosa 
Vergognosa  $  e  tentar  ne  vo’>  V  ammenda . 

Ulisse  . 

Sen\a  temer  del  campo  ? 

Neottolemo  . 

Oprando  il  giusto  p 

Non  s3  ha  il  timor  P  eh*  hai  tu  :  nè  la  tua  mano 
Distorrammene  mai . 

Ulisse  « 

Non  co  i  Troiani  P 

Ma  sì  ben  teco  abbiam  dunque  noi  guerra  ? 

Neottolemo  . 

Per  me  non  sta  * 

Ulisse  * 

La  mia  destra  già  vedi  $ 

A  impugnar  ?  arme  3  pronta . 

Neottolemo  . 

Ancor  la  mia  i 


ATTO  QUINTO. 

Ulisse  . 

Voglio  ora  qui  lasciarti .  Il  carhpo  intiero 
Il  risaprà  ,  per  dartene  la  pena  . 

SCENA  SECONDA. 

VCV  i  'r-r 

Neottolemo  .  Coro. 
Neottolemo  . 

Oprando  tu  sempre  sì  saggiamente  3 
Sen^a  ferite  camperai  la  vita — 


SCENA  TERZA. 

Neottolemo,  Filottete  di  dentro .  Coro. 


Neottolemto  , 

0  figliucd  di  P canto  3  o  Filottete  > 
Esci  fuor  del  sassoso  albergo  tuo  . 

Filottete  . 

Che  nuovo  mormorio  odo  a  la  grotta? 
Chiamate  me?  di  che  avete •  bisogno ^ 
Ospiti  ?  — 


!/ 


6' 4 


FILOTTETE. 


SCENA  QUARTA. 

Filottete.  Neottolemo.  Coro. 


^  Filottete. 

( Jrribil  vista  !  —  Sei  qua  forse 
Tornato  ^  a  fare  a  me  novelli  oltraggi  ? 

Neottolemo  . 

Fa  cuore  $  e  quanto  a  dir  vengoti  >  ascolta  * 

Filottete  . 

Troppo  men  duole ,  aver  dato  una  volta 
A  quelle  ,  tue  belle  parole  >  ascolto  . 

N  EOTTOLEMO  . 

Ma  del  mal  fatto  è  luogo  a  penitenza  ? 

Filottete . 

Dianzi  pur  sì  mos traviti  a  parole  $ 

E  mi  tradivi  5  involandomi  T  arco  . 

Neottolemo  . 

Ma  or  non  più  :  vengo  a  sentir  ^  se  pensi 
Rimanere  >  o  venirtene  . 

Filottete  . 

Tu  getti 

Le  tue  parole  ^  tu  .  Basta . 

Neottolemo 

Sei  fisso  f 
Filottete  . 

Più  che  no  7  dico  » 


Neottolemo. 


6; 


ATTO  QUINTO. 

N  GOTTOLEMO  . 

Mi  credea  poterti 

Indur  :  ma  (tesserò ,  s  io  nulla  ottengo  • 

F ILOTTETE  . 

Oh  sì  ;  che  invano  già  mi  parleresti . 

10  non  mi  ti  farò  pieghevol  mai .  — 

Ora  ,  eh?  onde  poter  viver  ri ?  hai  tolto  3 
Mi  vieni  a  confortar ,  pessimo  figlio 
D’ottimo  padrei  —  P erano  gli  Acridi  s 
Prima  che  ogni  altro  $  pera  di  Laerte 
Poscia  il  figliuolo  i  e  tu  .  ... . 

Neottolemo  . 

Non  andar  oltre 

Col  maladir  :  ripigliati  i  tuoi  dardi  . 

Filottete  . 

Che  dici  !  Mi  si  fa  novello  inganno  ? 

Neottolemo  . 

Per  la  deità  del  sommo  Giove  il  giuro . 

Filottete  . 

Oh  i  se  pur  veri  son  ,  cari  i  tuoi  detti  ! 

Neottolemo  . 

11  fatto  il  mostrerà  .  Stendi  la  destra  5 
E  ritorna  di  tue  armi  al  possesso  . 


I 
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FILOTTETE. 


SCENA  QUINTA. 

Ulisse.  Filottete.  Neottolemo.  Coro. 

/Ulisse  . 

o  mi  vi  oppongo  >  sieno  testimoni 
Gli  Dei  y  del  campo  in  nome  ,  e  de  gli  Atridi  . 

Filottete . 

Che  voce  ascolto  ?  E ’  la  voce  di  Ulisse  ? 

Ulisse  . 

Di  lui  ?  che  in  Ilio  a  for^a  condurratti  $ 
Consenta ,  o  /io  questo  figlio  d3  Achille  . 

SCENA  SESTA. 

Filottete.  Neottolemo.  Coro. 


A 


Filottete  . 

danno  tuo  ,  se  giugneti  lo  strale  « 
Neottolemo  . 

Oh  Dio  !  non  lo  scoccar ,  non  ìscoccarlo , 

Filottete  . 

Lasciami  9  lascia ... 

Neottolemo  . 

No . 

Filottete . 


Che  di  mia  man 


Perchè  impedirmi  9 
punisca  un  mio  nemico  ? 


ATTO  QUINTO. 

Neottolemo  . 

Questo  nè  a  te ,  nè  a  me  saria  d*  onore  l 

Filottete  . 

Che  credi  ,  sieti  costoro  che  fan  la  prima 
Figura  in  campo?  Loquaci  impostori. 

Vili  in  battaglia ,  e  sol  fieri  di  lingua . 

Neottolemo  . 

Sarà.  Ma  avuto  Varco,  or  più  non  hai. 
Di  che  dolerti  ,  o  meco  esser  crucciato  . 

Filottete  . 

E 5  vero .  Hai  certamente  appalesata 
If  indole  tua ,  e  il  nascimento  .  Figlio 
D* un  Sisifo  non  sei  tu  ,  ma  di  Achille  $ 
Chi  ottimo  fu,  findi  e’  visse,  trci  vivi , 

Ed  ottimo  è  pur  or  giù  fra  gli  estinti  ♦ 

Neottolemo  . 

Godo  in  udir  le  mie  lodi ,  e  del  padre  . 
Ma  quanto  aver  da  te  bramo  ,  ne  ascolta  . 
Le  avversità  ,  che  a  gli  uomini  mandate 
Son  per  man  de  gli  Dei  ,  soffrire  è  jor^a . 
Ma  chi  in  miserie  ,  come  or  tu  ,  sommerso 
Giacesi  ,  perchè  vuole,  è ’  non  è  giusto  , 

Che  ritrovi  pietà  ,  non  che  perdono  . 
Intrattabil  sei  tu  ,  non  vuoi  consigli  : 

E  /  altri  mai  per  tuo  ben  ti  favella  , 

U  odii  ,  e  nimico  tuo  tosto  lo  estimi  . 

Pur  dirò  :  mi  sia  Giove  testimone  . 

Odimi  $  e  in  cuore  i  miei  detti  scolpisci . 

I  * 


68  F  I  L  0  T  T  E  T  È. 

Veniali  il  mal  da  Dio  3  quando  a  P  aperto 
Tempio  di  Crisa  andatone  3  a  P  ascosa 
Serpe ,  che  il  custodia  ?  ti  avvicinasti . 

Nè  d’  esso  guarirai  3  fino  a  che  il  sole 
Di  qua  nasca  3  e  di  là  tuffisi  in  mare  : 

Se  da  te  ,  di  tuo  buon  grado  3  non  vieni 
In  terra  d’ilio.  Là ,  da  medie  arte 
Sanato  3  meco  3  e  con  questi  tuoi  strali  -, 

Il  suol  troiano  espugnerai  .  —  Tai  cose 
Coni  io  sappia  3  or  diro  »  Avvi  un  da  Troia  * 
Eleno  3  insigne  vate .  Ei  le  scopriva 
Con  dir  più  3  dover  Ilio  in  questa  state 
Esser  distrutta  :  e  offriti  ,  mentendo  3  il  capo  . 
Piegati  adunque  >  e  .  E?  un  bello  acquisto , 
Esser  tra  i  Greci  tutti  giudicato 
II  miglior  $  liberarsi  da  una  piaga 
Insanabile  $  e  poscia  3  Ilio  espugnata  9 
Eterna  far  di  sè  risonar  fama  . 

Filottete  . 

Vita  odiosa  3  a  che  più  mi  ritieni  ! 

Che  non  lasciarmi  andar  giù  fra  gli  estinti  !  — • 
Meschino  me  !  che  farmi  ?  .  .  A  le  parole 
Di  costui ,  che  behevol  mi  conforta 3 
Come  non  piegherò  ?  ~  Ma  s  io  cedessi  3 
Fora  degno  veder  più  questa  luce , 

O  con  uom  favellar  ?  .  .  — >  Celesti  Sfere  > 

Che  ne  girate  a  torno  3  onniveggenti  3 
Come  potreste  guardar  me  3  co ’  figH 
Usar  d*  Atrèo  ?  mina  mia  ?  col  figlio 


ATTO  QUINTO;  <59 

Abitar  di  Laerte  !  — -  Nè  i  sójferti 
Dolgo  rimi  oltraggi  •>  -quanto  quei  ,  che  forse 
Soffrir  dovrei .  —  A  chi  ne  le  ma!  opre 
E ’  usato ,  nuove  il  cuor  sempre  ne  insegna  .  — 

Mi  stupisco  di  te  >  che  vogli  ’ ad  Ilio 
Tornar s  standoti  meglio  >  esserne  lungo  > 

E  distaccarne  me .  CE  essi  gran  torto 

o 

Face  and  >  in  dispogliarti  del  paterno 
Retaggio  $  e  sentenziare  >  in  quel  concorso  ^ 

Da  men  di  Ulisse  ,  Aiace .  E  in  loro  aita 
Andar  pensi  >  e  pur  me  strighervi  !  —  Ah  !  figlio  # 

No  .  Trammi  • teco  in  patria  $  tua  promessa 
Mi  attieni  :  e  in  Sciro  tua  restando  lascia 
Mal  capitar  que 9  rei  pe*  lor  misfatti  , 

Il  padre  >  e  me  così  faraiti  amici  $ 

Nè  parrai  tristo  ^  i  tristi  soccorrendo . 

Neottolemo  . 

Acconciamente  :  pur  bramo  ,  cke  al  Numi 
Obbedendo ,  ed  a  me  ^  quinci  terl  esca . 

Filottete  . 

Per  Ilio  forse  ?  cc  figliuoli  di  Atréo  $ 

Con  sì  mal  concio  piè  ? 

Neottolemo  . 

Quegli  te  sano 
F aran  >  V  ulcere  tua  rammarginando  . 

Filottete  . 

Oh  trista  laude  >  che  di  lor  mi  vanti  ! 

Neottolemo  . 

Sarà  l  tuo  bene  y  e  il  mio  ?  panni ,  se  il  fai  * 


7ò 


FILOTTETE 

Filottete  . 

Si  dicendo  i  oltraggiar  non  credi  i  Numi  ? 

Neottolemo  . 

8'  oltraggiano  5  ove  ad  uom  rechisi  aita  ? 

Filottete  . 

E?  per  me  quest ’  aita  D  o  per  gli  Atridi  ? 

Neottolemo  . 

Ti  sono  amico  ^  e  da  amico  ti  parlo  , 

Filottete  . 

Come  s  se  darmi  in  man  vuoi  di  nemici  ! 

Neottolemo. 

Deh  !  non  esser  né*  guai  cotanto  altero  . 

Filottete . 

Il  conosco  :  vuoi  tu  la  mia  mina . 

Neottolemo . 

Non  io  :  creder  non  sai  veri  ì  miei  detti  . 

Filottete . 

Bastami  di  saper  9  cK  i  fui  scacciato  • 

Neottolemo  . 

Se  ti  scacciàr  $  voglion  ora  sanarti  . 

Filottete  , 

Non  sarà  mai  s  di  io  là  faccia  ritorno  1 

Neottolemo  . 

Che  star  più  qui  $  non  potendoti  in  nulla 
Piegare  ?  Lo  miglior  sarà  ^  lasciarti 
Vivere  come  or  fai  s  tristo  *  e  languente  i 

Filottete  . 

Lasciami ,  sì .  .  .  soffrir  lasciami  quanto 


ATTO  QUINTO: 

V noie  il  destino  ;  e  3  spergiuro  ,  mi  niega 
Quanto  pur  or ,  la  mìa  destra  toccando  > 

Mi  promettevi ...  va  y  se  ti  dà  il  cuore  .  -» 
Deh  !  sen\a  più  indugiar  y  guidami  al  padre  $ 
Nè  si  parli  piu  d?  Ilio  y  e  de  gli  Arridi  . 
Assai  lagrime  y  assai  già  mi  costaro .  — 

Neottolemo  . 

Andiam  y  se  vuoi . 

Filottete  . 

Oh  cuor  dy  uom  generoso  !  — « 
Neottolemo  . 


Fermati  alquanto  in  piè  . 

Filottete  ; 

Comunque  io  possa  l 
Neottolemo  . 

Dimmi  :  come  fuggir  potrò  le  accuse  , 

Che  mi  daran  gli  Achei  ? 

Filottete  . 

Non  ne  far  caso . 
Neottolemo  . 

Ma  se  muovo nmi  guerra  y  e  tutto  il  regno 
Mi  vengono  a  guastar  ? 

Filotette  , 

Vi  sarò  io  . 

Neottolemo  . 

A  che  prò  ? 

Filottete ; 

Con  P  Erculee 


saette  . .  » 


7% 

Ebben  ? .  » 


FILOTTETE. 

Neottolemo  . 


Filottete . 

Da  luoghi  tuoi  lunge  terrogli  . 
Neottolemo  . 

Dunque  5  la  terra  salutando  ^  andiamo  . 


SCENA  SETTIMA . 

Èrcole.  Filottete.  Neottolemo.  Coro* 


N.  Ercole. 

on  per  ancora  $  pria  eh’  abbi  ascoltate 
Nostre  parole  >  o  figlio  di  Peanto  . 

Ercole  ti  favella  odi  sua  voce  > 

E  suo  volto  rimiri .  Abbandonata 
La  celeste  magione  >  io  per  te  vengo  s 
Ad  annunciarti  i  decreti  di  Giove  ? 

E  ritrard  dì  là  ,  dov’  hai  la  mira  .  — - 
Attenta  or  porgi  <£  miei  detti  V  orecchia  * 

Voglio  ti  in  prima  ricordar  miei  casi  $ 

E  le  tante  fatiche ,  onde  acquistarmi 
Questa  >  che  vedi  in  me  >  vita  immortale  . 

Soffrir  dei  pene  ancora  tu  s  e  sì  farti 
Luminosa  la  vita .  Or  con  quest1  uomo 
In  terra  d*  Ilio  andatone ,  del  morbo 
Guarirai  primamente  $  e  poi  de  I  oste 
Il  miglior  giudicato  ?  co*  miei  dardi 5 

A  Paride  ? 
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ATTO  QUINTO, 

A  Paride  y  che  fu  di  tutti  mali 

Cagion ,  torrai  la  vita  $  e  >  devastato 

Il  suol  Troiano  ,  quelle  >  che  in  battendo 

I  nemici  farai  spoglie  ,  a  tuoi  lari 

Mandale  3  in  dono  al  padre  >  nel  natio 

Promontorio  d*  Oeta  .  Il  rimanente  D 

Che  in  premio  avrai  dal  campo  ?  .al  rogo  ntio  ^ 

Di  mie  saette  in  rimembranza  ,  appendi  .  — 

Do  ricordi  anche  a  te  ?  figh°  ^  Achille  : 

Che  nè  tu  sen^a  lui  prendere  >  od  egli 
Sen^a  di  te  3  potrà  Ilio  già  mai  . 

Or j?  quasi  foste  appaiati  lioni  , 

&  un  T  altro  sostenetevi  *  Esculapio  9 
Medico  di  tua  piaga  3  invierotti  ,  — ■ 

Legge  è  di  Fato 3  di  Ilio  uri  altra  volta  5 
Per  li  miei  dardi  3  cada  ,  Ma  in  dar  guasto 
A  la  terra  3  guardatevi  mai  sempre  D 
Le  sante  non  violar  case  de  i  Numi . 

E9  la  Pietà  da  Giove  in  maggior  conto  3 
Che  ogni  altra  cosa  ,  avuta .  Essa  ci  mortali  3 
Nel  lor  finir  ,  finisce  :  ma  >  sien  morti  3 
O  vivi  essi  3  non  mai  spenta  rimane  . 

Filottete  , 

O  tu  ,  che  udir  mi  fai  la  desiata 
Voce  3  e  tardi  appariscimi  3  a tuoi  cenni 
Non  ricuso  obbedir . 

Neottolemo  . 

Ned  io  mi  oppongo . 
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Ercole  . 

Non  ritardate  più  dunque  ,  buon  ventò 
Incalva  in  poppa  ,  a  sciogliere  dal  lido  • 

SCENA  OTTAVA. 

Filottete  •  Neottolemo  .  Coro  « 


p.  Filottete  % 

Dunque  verrò  9  ma  saluti  am  la  terra  • 
Addio  j,  spelonca }  mio  ricetto  $  addio  $ 

O  Ninfe  di  quest  umide  pianure  . 

Addio  ,  fragor  tempestoso  di  mare  > 

Quando  per  lo  soffia?  xF  Austro  ,  bagnato 
Tutto  sovente  il  capo  entro  lo  speco 
T  mi  trovava  $  e  de  le  lamentose 
Voci  mie  rispondea  lunge  P  Ermeo .  — 

Vi  abbandono  ,  o  di  dolce  acqua  fontane  ? 
Quando  meno  il  credea  ,  sì  vi  abbandono  .  — • 
Addio  ,  terra  marittima  Le  fine  a  e 
Me  con  prospero  corso  ,  e  lieto  scorgi  , 

Ove,  e  Fato ,  ed  amici ,  e  onnipossente 
Iddio  ,  che  tanto  comandò  ,  ne  invita  « 

Coro. 

Si  sciolga  :  eceone  qiìi  tutti  adunati .  — . 

Ma  pria  le  Ninfe  invochiamo  del  mare  v 
Che  noi  traggan  benighe  a  salvamento  . 
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